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'ANGIOLO SANTI

PROVIN(‘ IALE DELL’ ORDINE CARMELITANO
- NELLA PROVINCIA DI TOSCANA. -~ .~

Vendn neHo t‘pogho del
i3 fu mio Zio Canonico
Olao ritrovato. I'anneffo Ragiona+
mento, che per foddisfar alle richie
fte di quasichc Amico, dar ‘vaglio

alla pubbhca luce . ucordcmlc di

quanti heneﬁz; debitor io fia allay
P. V. ML R. mi fo ardito di.confecrar.

| lclo nfpctto&tncntcs accio:da quefta
| - A2 | pxc-
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piccola dimoftrazione Ella pofla di
leggieri argomentare la mia inal-
terabile gratitudine , ed offequiofif=
fima ftima, che meritamente le pro-
fedfo. Altro dono invero dovrebbefi
di quefto affai piu decorofo, ed il-
lultre per appagar le mie brame, e
far al di Lei merito un tributo pro-
porzionato, € degno; ma I’ animo
fuo cortefiffimo faprd concedere al

~mio ardire un benigno perdono, e,
nell’ accettare un’ offertaf si” mifera,

‘le dara colla faa protezione quel
luftro , che aver non puo n¢ dall
Autore, né da-chi ha I'onor di pre-
{fentarifela. «Chiungue : vedra il ve-

_nerato - Tuoc nome a quefto ragiona~
mento in fronte, Ron potra. ammeno
di .non accoghietlolcon. amore ;e {ti-
ma,. poiché fovverragli inContanente, -
che a quello ¢ ‘dedicato, il quale.an-
cor negli-anni piu fioffiti. fece nelle
fcuole illuftre pompa del proprio elex
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vato mtendlmcnto coltivando Ié no+
bili facolta di F llofoﬁa principal-
mente, e di Teologia, alle quali per
aver unito con indiffolubil nodo una
profonda ‘erudizione  Ecclefiafticas
. Don men: .che profana, fece poi nelle
Cittd piua rinomate ' d’ ltalia, quali
fono Sjena, Padova; € Roma’ nel
grado decomﬁﬂimo di Reéggente, {o-
- ftenuto :per lo fpazio .di venti anni

continui, que¢llo fpicco maravigliofo,

che -ha: recato tanto di gloria’ alla_,'
Religione tutta Carmelitand. Ella &
che. nel tempo fteflo, che dttendeva
alle gravi ,; e fcrio(’e applicazioni-,
g,mn{e a fare il raro pregievoliffimo
acquifto delle umane lettere greche,
¢ latine ; applicoffi.allo {tudio- delf
Antiquaria; € perfino-alla dolce, é» |
leggiadra Poelia , -efile per, lo- pm
dagli teccati. de’ molefti,- e litigiofi
3 f{Controverf (ti. Che- marav.lgha per-
| le, che ahblg fparfo pcr tl.u:tal lta-

lia
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lia fiumi di ficra eloquenza ne’Puk
piti, traendo a fé in ogni luogo, ¢
fpecialmente in quefta noftra Domi.
nante , con foave incanto i Popoli,
fatti ammiratori delle fingolari fue
prerogative. Ma quel che piu de-

gno di lode fi ¢, che in mezzo agli

~ applaufi, e con un pofleffo di talenti
“s1 ragguardevoli, ¢ di fcienze lumi-
nofe cotanto, non fiafi lafciata mai
aflalire da qucll’ aura lufinghiera di
vanitd, che fuole accompagnare gli
Scienzati del Secolo, ma abbia man-
tenuto fempre la fo‘avité. del coftu-
me, ¢ la piacevolezza del tratto, e
con quefte la pietd, € lo zelo, e la
~ Regolare offervanza, a fegno che,
non contenta di ricopiare in fe le
wvirtudi- pia fegnalaté de’ Santi dell®
Ordine, ha promofifo , e promove.,
tuttavia ne’ Fedeli il culto, e I’ of~
fequio verfo i medefimi, non iftanco

~ glammm di: attendcx:c al penolo Fri-
) bug ’




’
bunale del facrofinto. Sagramento
della Penitenza , come ad un vero
partlcolar divoto della gloriofa Ver-
gine S. Maria Maddalena de’ Pazzi
ben fi conviene. Al rifleffo 4’ uns,
merito s} grande,-fu certo cofa ben
giafta, che malzaca Ella foffe al
Governo della fua inclita Provincia,
la quale dalla di Lei fomma rcttl-"
tudine, e vigilanza riconofce la pro-
pria tranquillitd, e pace; ‘e voglias
1ddio, ficcome 1t pricgo di cuore,

che dobbiamo un giorno vederlas -

in- pia-alto feggio collocata . -Accok
ga V P. M. R. con lieto fembiante i
~ miei ‘umili voti, parto di cuor fince:
N rO. €. .mi permetta in wlime ,-che,
- mi dia il vanto di farmi conofccre al -
pubblico quale in privato ho goduto
fempre di effere, e nominarmi
DiLis P. V. M. R.

Napoli 28, Gennajo :no.

" Divatifs. O“Ilgmf: Serm vere
- lLarIONE DX VistI.
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Argomenti che vengono [pecialmente
o - efaminats.

-

I Se I’aftinenza dalle Oéere fervili, comandata
agli Ebrei, abbia rapporto neceffario alle
. fefte de’ Criftiani. T

II. Con Aqua_lc! {pirito la Chiéfa'rigugrdéﬁ'e I'as

| | ._dcl'le fue Fefte.

ftinenza dalle Opere nella fanuficazion, -

II. Ddnde tra Criftiani traefle veramente orix
gine il divieto dell’ Opere fervili riguardo

\

ReBc gquidem dilam e : Homines tum maximé
" Dewm imitari cim beneficia conferant. Reflins
2. ansems diceresnr; Chm nwmina refle coluns. '
b Strab, Geog. libuxa

]
)

' a’ giorni Feftivi, ¢ qual obbligazione, . ’
‘n’abbia importato poi lo flabilimento. - §
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~* Del prefente Ragionamento. - |

e Vendo 1a Real Maefth delle due” Sis
W5l cilie ottenuto ‘in' follievo della” pos

Al vera gente dal Regnante Sommo Pon-
tefice Benedetto XIV. lo Indulto di
exdurari] poterfi lavorare in alcyni giornt Fee
fivi; molti de’ noftri pitt fcrupulofi fpiriti credes

+ zono di non dover ‘prevalerfene punto, fe non fe

in cafo di pofitivo bifogno, allora appunto;, quan«
do ceflar difatti fembra 1’ obbligazione di alcuneé
anche pid facrofante Leggi. Quefta opinioni’,
febben grottefca, & manifeftamente “falfa; perché
in circoftanze tali duopo ftato non'‘farebbevi
d’un Breve Pontificio, pur-tuttavolta ritrovd fee
guito, ‘non men che credito preflo molti-, in,
ifpécie del Popolo , portato ordinariamente - all”
ecceflo o di devozione, o di rilaffitezza.- B pef
veritd ‘chi ‘penetrar poteffe ne’ pitl fecreti nalcore -
digli’ de® Ioro cuoti , troverebbe forfe', che 'rit
'guar‘dd ‘a“quefto tal affare meno’ di ‘parte vi abs
bia la vera pietd, di quello ‘ne ‘occupa- il ‘genio
‘0 d1 libertinaggio , a cui favorifce ‘non ..poco
1 ozio proprio , e Ialtrui; o almeno ‘1" umores
‘ftrano; e faturno, mafcherato fotto ’} ‘mdnto’ df
“Religione; i} quale ‘ebbe fempremai i’ coftute)
A ‘ B : tutto
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tu%to difapprovar di quello, che a feconda non
& del mal concepito lor zelo. Non i fermd que-
fta tal maflima dentro a’confini del folo opinare,
ma oltrepafsd alla pratica eziandio; tantoche ve-
devanfy, Fendachi-di -ngfpzio',.‘..e:} datteghy gi la-
vori, e mefci chiufe del*pari, Tofpef gli affari,
ed interrotto il commercio, non dird come avanti
lo Indulto praticar folevafi,1 ma forfe con efat-
tezza ancor maggiore , & Religiong.-Quefto pub-
biico aifpresue St Regio Axjeme, o Pomciicin
favore , diede . luqgoa vatie difpiacevoli confe-
guenze, ed a ,?i(pptg.prcffpehé‘,tnﬁnitc . 1 peg-
gio d’ ogni cofa ip; ug tal fatto egli era, che,
g:leﬂa perfuifione. {pasciavali come garantiza dalle
facre paging., fondam fopfa.un precetta dsl, De-
calogo, ed affifita da certa pigtd, aschitettara, ful -
gulto d¢l Secolo; perciy moiti de’.noftri. Parochi
contradirvi o non ardivang, o nas fapevang; ed altri
grano forfe pidd de’lore Papolani convinti. Nel
maggior . fuaco di- cosi. rabhjofe bisbigho,.sitro-
vavami_per .occafione .di viaggio , ofpite di Mon-
fignor Illuftrifiimo Rofli Arcivefcovo di Taranta, -
da cui con premura , e gentilezza incaricato ven-
ni, che per .quicte de’ fuoi Popoli tradortp avefli
dal latino idioma. nella noftra Italiana fayvella,
il medefimo Pontificio Indulta, ¢.pofto anche af-
fieme, qualche altra cofa. per iftruzione .d¢’ Paro-
chi, e difinganno comune ;.accid quei che in.
gue’giorni attendere voleflero 2’ propj -intereffi.
non correffero. il rjfchio -di foffrire. 4&«'#%“ 0k -
e _cader e’ lacei d’una;cofcienza .ersonea, Non
Powi copyadire a’comandi ' un Qfpite.co5i my-
4 N ; Oy
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no; onde mi aecinf all’opera, da compférly helfo
{pazid, che coli dimoravo; e per efeguire fa im«
prefa colla “maggior follecitudine ; ¢ “mragyior
~ chiapezza poffibile , mi‘ determimaé a dittendére
il prefenite catéchiftico familiar ~ Ragidtramento
fecondo il genio di quel digniffimo- Prefatoy, ‘ri=
petendo I’ affare da’{uoi- veri’ prit@vilf"ri-; ¢ lo dia
~vifi in tre Parti con tal metodo, '¢the m{ parve
pidl corfacente alld capacit di quely in grazias
de” quali fpecialmente fu" feritto. " ‘Nella' 'pritna, -
dunque io fo vedere, che °l precetto del-Dte
calogo di Santificar il Sabato, riguardo al gior«
no, ed all’ aftinenza dalle opere fervili fu pu«
ramente ceremoniale ; perloché non ha niun rap-
porto in quefta parte alle noftre Fefte ; nella,
{feconda , pongo in chiaro qual fofle lo fpirito
della Chiefa nello iftituire, ¢ celebrare le Fefte;
donde fi vedrd manifeftamente, che i Padri de”
tre primi Secoli, non penfarono neppur giam-
mai di prefcrivere in que’giorni il divieto. delle -
opere manuali ; nella terza finalmente affegno
Y’ origine del coftume preflo i Criftiani intro-.
dotto di-feriar; non -altrimenti che come una,
confuetudine offervatafi avanti la Legge di Con<
ftantino Imperadore , né mai confiderata come
un” atto di Religione ; dal che fi potrd agevol-
mente conchiudere, che a guifa d’ogni altro capo
di pura difciplina Ecclefiaftica potea ugualmente
prefcriverfi , e toglierfi dal Romano Pontefice, ed
altri Vefcovi , come pid opportuno alle circo-
ftanze de’tempi fi ravvifava. Per la qual cofa fara
. legittima, non men che manifetiflima la illazio-
', ' : B2 ne,



pe, che in virtd dell’emanato Indulto fiano i Fe-

deli f¢iolti dall’ obbligo di aftenerfi dalle opere
fervili, per que’ giorni feftivi, fenz’alcuna reftri-
zione, per riguardo di Perfona, e di bifogno,
come falfamente la penfano quegli indifcreri Di-
vati. Per veritd tutto quefto punto viene baftan-
temente accennato nella lodata Bolla del Regnante
Noftro Sommo Pontefice, che qui fotto immedia-
tamente, feguira, fcritta agli Arcivefcovi, e Ve«
{fovil ‘del noftro Reguo, in forma di Lettera Pas

- L
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A’ Venerabili Fratelli Arcivefcovi ,-
 BENEDETTO PAPA XIV.

Vener"-'._Fmtell'if. Salute, e Pgnedi’zioh}eﬁgoﬁdlicq .
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=N < Sfendochs: -n¢lla guifa feffs, che alcome: Eccles:
iy fattiche -coturhanzg vi-fono, come rifletrer
-beniffimo San Leon¢ it Grande noftro Prede-:
ceflore, le quali:in modo alcuno rimuover.
-« non fi poflono; cosi altre mglte -ne abbiamo.
amcora,.le quali:alle circnftapze de’ sempii, ed:alla ne-:
ccflita. dell’ emergenti cofe, accorvodarn: fi. deliborno, pur--
¢hé quella ‘condizion: fempre offerveta venga,. .che in.
rapporto-ad alcune, che.dubbiofe fatasno eHeno., op-
pur anche ofture fappiamo doverfi ¢id feguire:, che op-
" pofto ¢ non: fiaa Vangelici precetti, né agli ftabilimenti-
de’ noftri. antichi -Santi Padri contrasio . Perloche -fu
egli fempremai coftume di quefta:nedra- Santa Apofto-
Iica Sede, per-la henevolenza paterpa, che veifo: turti
i uoi:Fedeli- Ella_nutre,cinterparre {pefle volte: la. Su-
prema Autorita fua, rigeardo a’'quelle pratiche Reli-
- giofe, le quali febben ifiruite , ed ordinate foffero in.
avaozamento maggiore del -Divia culta ; nientemeno:

~ perd, o per efferfi gia raffreddata, negli -animi di alcuni
a» carit;, 1ad un ozio ‘peeniciofp-fi -.volﬁouo,-' ed a la-
erimevol luffuria 5. 0 _per .la fcarfezza delle cofe all’
pmana vita opeceffaric , non fenz’ aggravio grande di
cofcienza fi difpregiino . Poich¢ dunque , ficcome il
noftro: canffimo - in. Crito Figlio Carlo Re delle due,
Sicilie, con particolar -fua Lettera ardentifimamente
¢l richiede , accid noi non fola; par follievo delle an :
@ie. calamitofc:in cui ritrovanfi i fuoi- Sudditi, che’l pzne ,
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fi guadagnano col fudor del proprio volto; ma molto
pill_apcora pet ‘meglio: provyedere 4t calto -de” di Fe-
fitvi,-ed alla pib efarra religiofa fantificagione di effi,
degnati ci foflimé: di&h'uitde Al hutderor Biper venta
anche da molti delle Fraternita Voitre ricevuto ne ab-
biamo altrg fupplicticvoli MKtkefel o defld- motivo ri-
guardanti; nelle quali mettendo in veduta i graviffimi
incomodi , che nelle Vottre refpestive Citta, ¢ Diocefd
feguivano dalla moltiplicita de¢’ giorni Feftivi, del loro
ecceflivo numero vi lagnavate; ed accuratamente difcor-
rendo interno alla diminusiowe * di effi ;- gudicavaté do-
verfi una volta preadere gualche : opportane tempera-
mento ¢ quindi ¢, che volendo Noi, ‘per ‘quantogg'me
conceduto dalia Divina bontii, fecondare in cid, non.
folamente le ragionevoliffime inftanze del medefimo
Garlo Re delle: due Sicilie, ‘ma :ancora il pictofo delis
derio delle Fratornitd Voftre, abbiamo ftimato doverfs
ridurre ad un numero pih proporzionato: alle prefenth
circoftanze, i di Feftivi. A Voi dunque: Fratelli. Arcis
¥efcovi; e Vefcow del Regno di Napoli, fecondo il tes
riore di quefta prefeate nottra Lettera, commettiamo,
¢ comandiamo , accid cadaund: di Voi nelle fue: refpete
tive Citta, e Discefi, pubblichi a noftco nome , ©d Aus
torita Apoftolica la-feguente legge, da offervarfi ne’
ﬁiorni' Feltivi , ciod : “nells Domenica defla  Pafqus di
efurrezione , ia: ?\uﬂz di . Pemecotte , ed in tutte les -
altre dell’ anno; - ficcome nel giorno Natalizio ' del Sis
t Noftro Gesh Criflo , ¢ déllx Circowsifione ,. dellas
pifinia., iAfoenfione ,: Corpe . di Crifto; &d ‘ancle della
- Pdrificazione , Annudziuzions, Affinzione , Nafcitay ew
Concepimento dela Imunacolatd ;e Beata Vergine Mariay
parithente o‘el'rfior-no Feftivo: de™Saniti Apoftoli Pietro,
¢ Paolo; in quello dedicaco-a tatti i Sxoti; ¢ porfine in
quello di ciatcun Padrone cf;inc?pak!: di qualfivoglia-Cittl,
" ¢ Diocefi: fodderra,, fecondo I*antichiffina coftumanzas
della: Cattolica Chiefyy flepo tetutd i Fedeli , fecondo lo
ipirité a-Voi fubordinati ;. son folasente: nd:hMS:fm :
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Mefla; ma aftemerfi altresi dalle opere fecvili , ¢ mec-

* caniche. Negli altri giorni Feftivi poi in qualunque.

modo fieno ftati eglino comandati, o dalla Noitra Apo-
ftolica Sede, o da Sinodali Coftituzioni delle Voftre.
medefime Diocefi, oppure iftituiti ancora per voto farto
da que’Fedeli, o loro maggori, fopra di che diamo a.
Voi tutta I’ Apoftolica facolta di poterlo commatare; in
quetti giorni adunque fentita la Mefla, potra chiccheflia
liberamente , e fenz’alcuno fcrupolo di cofcienza atten~
dere a’ lavori dell’ Arte propria, ed alle altre opere
fervili. Non oftante a ci6 qualfivoglia coftituzione, ed
ordinazione fia della noftra Apoftolica Sede, o di alcun

 Concilio particolare, o ancora generale; o altro Statuto,

e confuctuding, confermati con giuramento, o in qua-
lunque altro modo ricevuti, e ratificati dalla autorit
Pontificia per via di Privilegio , d’Indulto, o di Lettere
Apoftoliche . Poiché in quefta parte le rivochiamo nel
modo fteflo, che fe di parola in parola le aveflimo qui
efpreffe, ed inferite per derogarvi &c. Dato in Ro-
ma &c. con quel che fiegue di formulario.

Quefto adunque & I’ Indulto Pontificio, in cui come
‘ognun fente , nulla ritrovafi, che favorir poffla neppur

. per ombra , Popinione di coloro, i quali lo pretendono

riftretto per gli eftremi bifogni; anzi adducendo il Som-
mo Pontefice per motivo delle fue determinazioni, il
raffreddamento della Carita negli animi de’Fedeli, per

_cui nell’ozio languifcono, o luffureggiano , ed altri in-

comodi in generale folamente accennati; egli & mani-
feitiffimo, che non ha potuto riguardare foltanto il bi-
fogno d¢’ Poveri, come fi perfuadono gl indifcreti di-
voti, ¢ turbolenti fcrupolofi. Sopra di cﬁ) adunque non
occorre , che io pil parli; ma folo per ubbidire a’ co-
mandi dell’ accennato degniffimo Prelato mio amore-
vole, e benigno Ofpite, dard principio all’ opera gid
promefla. . v \

PRE-
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~ PREVIO AVVERTIMENTO
- A chi Legge. - .‘

chiaro uno per ano twsti gue’ Capi imcraprefs,

) - ed accennati nella mia parsizione di fopra.

efpofta, Rimo opporenniffinio, anzi neceffario avver-

'#ire chi mi fente ora parlare, o worrd prendeifi qual-
che wolea la pena di leggere quefto mio brewe, e

mal digerito Ragionamento, difbefo non altrimente.

che in gran fretta, ¢ per iftrazione foltanto di al-

cuni Parochi ¢ di quelli [pecialmente, che meno ver-

fari negli Studs Teologics , ed Ifiorin, o difeciplina.

“Eeclefraftica , foggetts agevolmente fonmo a foffrire
feandalo 5 che io mi proseflo , e fomo .la :Dio mercé

fincero' Catrolico -Romano , ¢ di [ensimenti sutti af-

P Rima perd, che so entri di propofito a metter im

“farto conformi-, o forsomeffi almeno al gindizio &

'Santa Chiefa; perloché lomeaniffimo ‘dal’ creder mas,
che °l-cuiro, che diamo & Santi, come gloriofi Eros
dinoftra Fede, provennto ¢’ fia da’ [uperftiziofi gene
#ilefehi ritii"Sarcbb’ ogli queflo per veritd un pewe

.

Jare' fecondo’ 5L fifiema. falfiffimo. de’moderni novar -

Yorsy el an ignorare nel sempo' fleflo le pik autiche
#icevust coffumanze di 8. Chicfa, anténticate coll’ aps
‘prorvaziane , e coll*efempio de’ piis Iaminofs noftri mag-~

“giori i qualy -onorando [pecialmense la memoria.,. le.

‘relsquic: s ¢ fepolcei ‘de’ Sunei. Martirs , asterraravq
‘djf{vtio‘-i miférs avanzi delln ldolatria:.  Per wtere
dive ‘i profefforie:mia. &' ignorqre nos .wei \perwessy
R S Cc quan~

~
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guanto mai ne [criveffero gli antichi Padri per come
mendare uu 19l culto a’primi Fedel: , fia per ribattere
- de calunnie , ed oppofizioni de’ Gemesls, de’ Maniches,
ed in [pecie dell’ incoltante Giuliam Auguflo, defer-
sore del nome Criftiano’; fia per incoraggirli a rens
der illuftre teflimonianza a Gesi Crifto, che [eguia
wame , in faccia anche a’ sormemti. Venero, ed
provo comw tusro lo [pirise lo zelo intarno a cig del
gloriofo Vefcovo 8. Gia. Grifoflomo, meftrato fpecial-
mense nell’ Orazione viry., [ulla Piffola agli Efefi
-da 8. Paola feritea; well’Qmelia 1. [ulla Piffola a.
Filippefr ; nell> Omelia gxx. [ulla 11. &’ Corinsi, ed
in molsi altri, preffoché iufrmits Inoghi delle fue Opere.
Collo ficflo rifpesso ricanofco, ¢ ricewo quello, che,
Teodoreso ne fcriffe & dsp.vi11. de Curand. affect.
Grxcor., fieccawe Cirillo. ¢antso Gialiano fuddetto ;
Gregorio il Nazianzeno xcll’Oraz. x. [opra lo fieflo
Imperadore 5 3l Niffeno wel difcarfo del Martire Sam -
Taodore ; e con effolore sursé gli. aleri dell’ erg me-
deﬁm¢,~c JG’ _‘[6601’ ﬁgﬂm‘ y CVn¢ S‘ Amb’ogiﬂ, QS:‘ .
Girolamo., S Agoftiva; v ques finalmense , che dopo
Jeguendo-de weftigia Jodevoli de’ wmedefimi y illnfira~
rono co’ Scristi loro i Dogwi di S. Cluefa; i quali
tatti, © sn gran parve alweno, rapportati fomo da’
woftri Dogmasici , od sv [pecie dal Tommafino. nel
dih.x11.:de lncarnat. Ho woluro accennare queflo di
pafaggio, acesd wiuno wgi dubitar poffa del mio pro-
fondo wilpesso s od offequio werfo que’ gloriofi moftrs
Broi, wers Templi deldo Spirito Samso, mensre quage
gk s eoeva abosanono e poi, dago aver refo ferwlfima
seflimonianza della’ founvia eterna, ueritd, divennts
Cistadsni ella Celefpe Gurifalamme. ehizane cow 1}%
. B ¢
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e /5 deliziano in lui. Mi Infingo peraltro, che 'n?xmo
¢ - fia tra di noi, il quale col fenfo comane mox conofca
abbaftanza, che fono cofe del tneto dicverfe , il calto
religiofo @’ Santi indirizzato, e le Fefte a lore onore
" dftituite . Perche [ebben fia werifimo, che la Fefta
- abbia tnteo il [wo rapporto al culto o im quantoché
non fi celebrerebbe , fe quel Santo, a cus ¢ dedi-
cata , non f weneraffe ; non é peré di condizione me=
ceflaria al culto, che lafefta celebrata ne venga; per-
ché altrimenti ne feguirebbe una falfiffima confeguen-
za, cioé, che fi mancherebbe alla ftima , ed offequio
werfo gque’ molei, e preffoché innumerabils Santi, de’
quali non fe ne celebra la Fefta. Di quefto adungue
bo ftimato a propofito prevenmirvi , ¢ fa di meftiers
riflcceerci attentamente , perché clla é smportantijfima
‘&l noftro cafo I’ accennaca differenza ; fendoché molii,
appunto perché I’ anno trafcwrata, fono poi caduti in
equicvocs enormiffimi . E fe wogliamo efaminare ilfondo

delle ragioni , di cusi f5 fervono gquefti capriceiofs Di-
woti, fi troverd che fa loro mal’ architerzata pictd
nafce appunto perché confondono sl Culro colla Fefta:
Errore lacrimevole y molto pis prefo in altro afpetto,
come ¢ -accaduto a’ moderns Eresitiy i quali non da.
alero motivo anno avwro i coraggio ds accafarci come
Idolatri , pel Culto , che diamo & Santi, fenonfe.
dal noftro modo , con cui celebriamo i di Feftivi ;
credendo eglino, che fia quesfo un wvero Culto di la-
tria,y il gnale per <veritda non conmviene, [e non [o=
lamente a Dio, ¢ non mai alle Creatnre » Ma per

- ¥ avvertimento cis bafti g : -
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Il Precetto del Decalogo di Santifi--
~ care il Sabato, riguardo al giorno .
- ed al divieto dell’ Opere fetvili, fu
puramente legdle, o fia ceremo-
Snjale. o o

| Rt
o L
Qual rapporto. abbiawo &’ Criftians i Precesti legali. -

L maflimo degli errori, che agitano.
uefti Ipiriti- torbidi. piuttofto, che.
crupolofi intorno - all”ufo dell'In-
dulto, benignamente conceduto dak
Regnante Sommo Pontefice Bene~,
i detto X]V. come io vi- divifava di;
_fopra, confifte tutto in una fallacia,.
direbbono gli Scolattici, o fia una_.
falfa illazione, che fembra loro le-
gittima, e neceffarigmente dedotta dall’ avere Iddio in.
anftituendo il Sabato, e gli altri folenni giorni da, fanti--
ficarfi, proibito 2’ Giudei ogni lavero. di qualunque forta,
¢ comandato altresi, che 1’Prevacicatori di un tal pre~
~ qetyo: gaftigati veniffero colla pena: di morte .<‘P,c:lo;:;h§::
S egli




. P )

‘egli & duapa, ¢ molte appostune, che puma.di entsase
nell’ argomearo  del mio dfcorlo faccta- unna brievé dis’
gretlione, ¢ tocshi'ia paffanda quaiche cofa de”precestt
Mofaici » @ Legafiy ¢ Ceramonsdli, .com altst . dicana.”

er difinganno di coloro, i quali male a propofito com-
inare gli vogflidno cogl Evangelici; e poi mi fidcias
ftrada :plana; cd aperta ~con cur dimoftsf, scome lxfan-
tificazione del Sabato non eflendo altrimenti fe non fe

_uno di guefli Precetti, ‘we fieghe , che mon _l,a';‘;tpih{

luogo tra noi. Non'rechi perd 2 niun maraviglia, fes
del Sabato. {peciakmente io ghi parle; perche defle al-

tre felte dgl vecchio Tef)zrmqsg poa ¥ b:r;--d&l?biq,( he .
comprefe reffafléro nella condizioné effs de¢® Mofaici
Precetti, come ticaviamo dallx Piftal d&i $.Paoks; as
Galati fcritta, le di cui parole porterd altrove; ounde
tutta la difficolta fu quefta unicamente raggirar fi-‘po-
trebbe ; perche, ficcome ritrovafi inferita nel Decalogo,
non fono mancati di quei; ch¢ T"abbBiano prefa non al-
trimenti fe non fe come fofle un precetto morale di na-
tura, il quale riguarda anche i Criftiani. Dal che altri
ne anno tirata la confeguenza, che’l divieto delle Opere
fervili fia di condizione npeceifaria alle Feftey cosicche
non pofla toglierfi quefto, ed obbligare i Fedeli agli
aleri officj di_religione. ne’ di Fef¥ivi prefcritti’.” Aleri poil
rieno imprudenty lo anno preétefo folamente rignardo
al giorno della Domenica, come quello fuccedato al Sa-
bato; ma del pari's”ingannano eglino; perché da quefto
ragionamento fpero, che chiariffinto fi vedra come poco
profittar ne poffono per la loro caufa. "Tantd pilt, che
non' ci pud effer verament® rioto, fe i primj Criftiani
6 afteneffero ' ne’ di ‘Feltivi da’ lavori.; anzi' da Scuit-
tori di que’ tempi fi deduce con tutta la probabilita il
contrario ; ¢ quando anche fi provafle alrimenti 4 cetto
egli ¢ , che non lo fecero per rapperto af precetto del.

Sabato, 'a_cui neppure penfavano quegli antichi Padri ;-
ma piuttofto ‘perché fi trartenevano impiegari. tatvo il
giorno negli officj di. Religione. Sebbeae ton nicgherdy -

S . | giam-
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giarﬁmhi', <he a poco a poco, come fir fempre coftume
egli Uomini , " introduceffe una pratica prefloché co-
mune, la quale nel IIl. Secolo della Chiefa divepne con-
fuctudine; mafimamente: dopoche alcuni Santi Vefcovi

faggi, ¢ prudents £i diedero tutta la mano in-grazia fpe-,

cialingnte de’ Gentili, che al Crifianefimo. yepivana ;
" finrantochg alla perfine per wn refcritto di Conlantino
Lmperador Critiano primamente , e poi per ¢ottituziong
di vari. Concilj pacticolari divenne legge . fcritta; las
quale perd fofferte le fue viceude, com’ ogoiakira leg-
ge .pa‘lt;tiva umana. Cio premeilo adunque ci.convien ri=
tornare donde non affatto inutilmente ci dipartimmo .

Il. E per vero dire niuno di chi mi afcolta, o qui

legge ignorare giammai potra, per poco ancora’ che in-

firuito €’ ritgovif della Sacra Storia, che febbene lo fteflo

Do I'oggerto ¢ fia della Giudaica infieme, ¢ della Cri-
- fliana Rekgion noltra , molto perd, ¢ grandifimamente
diverfi [ra lore fieno i precetri della :Meofaxca , e dellag
Vangelica' legge; effondo quelte per. rapporio dell” una
all’.altra nella proporzione ftefla di un groflfolavo dife-
gno tiguarde all’opera di gia perfezzionata: Poiche non
. altrimepti la infinita Sapienza, ¢ Provdenza d:wvina pre-
fcrifle quella al paruicolar fuo {fcelto Popolo d'Mfracllo
fe non 'perche fervifle. a guifa di cominclamento,, o fia
di abezzato modeHo a.quefta , che per:mezzo dell’ E-
tetno * Verbo incarnato 'manifeftac poi volea una,

volta a tutte le Genti del Moado .. La -ragion di cosp -

farta difpofizione rimane egli ¢ vero tuttavia tra gli ine

perfcrutabili gindizj fuoi; ma forfi .nor mal fi appofero .

gli anticht Padris gllorche penfaronp. ripeterls e dalla,
ublimita della, cofa., .di cur agivafi,:e dalla imbecjllita

smana, la quale non & capace di.pperare fe non . per -

gradi, ¢.paffo paflo Imperciocché avapzandoda legge dj
Ciifto :al »fegng amaggore agni tersena Filplofia , , { ’P?:{
rava di gesn. lnage alicest, qualungye fiafi pry viva,.fqrzg
delt. Ushano:. inténdimensa 4 {precislmense “."‘939‘"&’@‘5
~ caduin.del primo Padre ‘Adamo, per cui ailorbito ei
- . - .t . \(fi Y 5.'\'?@
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venne dalle ténebre denfiffime & ignoranza, e debilitato.
nelle fue potenze dalle violenti ;paffioni di ribelle con-
cupifcenza; perfoché non volle certamente Iddio mani-
feltare tutti a un tratto a quel Popolo rozzo, e indocile
i mifterj pitifecreti , ¢ pili aftrufi, di cui non potea egli
ancora foftenerne il pc& ;-ma_piuttofto per -non oppri-
merlo colla' meltiplicita, e confufione, giudico efpediente.
proporre loro alcuni capi foltanto di quelli, ed in modo
proporzionato alla intelligenza loro, ferbando gli altri
a miglior tempo. Intanto perd, per non defrandare la_
vera religione di cosi importanti verita, inftitui Egli colla
fua divina Sapienza alcune fignificative figure, ¢ cirimo-
nie da praticarfi nel culto eﬁcriorc, accio in cosi fatta
guifa ciafcun poteffe fotto quefti meno penetrabili ve~
Iami proteftare la propria fede, e venerare i nafcofti
arcani , fintanto che venuto nen foffe quegli a metterli
itr -chiaro, che mandar fi dovea per diffipare col fuo
Bivin lume totte le tenebre, ‘e compiere tutte affatto
e profezie. Quefto appunto a me fembra, che indicar

“volefle il gloriofo Apoftolo delle Genti, mentre a’Ga-

lati fcriveva (a):,, la legge adunque fu il voftro Peda-
3» ‘gogo ‘in rapperto a Crifto, accid ci giuftificaflimo
j» mediante ‘la Fede; ma una volta, ‘che fi & mamife-
55' ftaro ‘qaello, che'fi credeva ; non fiamo pilt fotto al
s~ Pedagogo ;: imperciocché * tutti: per mezzo della fe-
y-de, che-avete in Gesd Crifto, fiete figliuoli di Dio.
Ed’ etco la noftra ragione, da S. Paolo accennata, per
conchiudere, che dopo la venura del promeflo Meflias

B

- ‘ceffarono “tatti aﬁatto:‘dprcatti ‘della" Mofaica ‘legge .
o

Anzi nel capitolo dppteflo : pitt chiaramente ‘la. inouica;
iperche il Pepolo di Galazia fe ne moftrava dubbiofo’ (5):
» Effendo poi, fegue -egli a fcrivere, - ancor fanciulli,
s cravamo 'altresi forto gli elementi di quefto .mondo 4
55 Tervi alla legge.' Ma 'compiutofi finalmente:lo ftabilite
s tempo’, Dio 'mhndd il fuo’ Figliuclo generato da uma
sy Doiina, &'nato forto 12 legge, accio- redimeffe  dilla

82 Ui ah il d AJ\; ¢ Vedbnbdln DiieisTs Sl s ;,...-,,;fqp-...)

€2) ¥Gal3. 14. (b) Cap.q4. 3.
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sy fervith, quei, che fie vivevano Sudditi, perchie cosi
»s diveniffimo figlivoli adottivi ,, . Da quefto apparifce.,
certamente, che niun rapporto anno i precetti-legali a
noi, che la Dio mercé della venuta di Crifto, yeto\Mef-
fia nella: vecehia légge promeflo, fiam perfuafi. E ace:d -
femprepill’ rimanga imprefla quefta verita importantiffi-
ma, ftimo anche n_eceg';t-io dir brevemente qual¢he cofa
fopra la differenza de’ Mofaici, ed Evangelici precetti:,
dal che fi vegga pih chiaramente la- falfita del difcorfo,
formato dall’ efempio- delle fefte giudaiche. = - -

" HIL: Non ‘ebbéro-adunque -alcun rapporto -a noi i
- riti, e precetti Mofaici, non folo perché ceffar' doveano,
ceflando il fine, per cut erano Mati inftituiti; ma: ancora
perche furono di tal tempra, la quale febbene affai con-
forme all’indole degli Ebrei, tutta perd diverfa ella era
dallo fpirito de’ Criltiani , onde effenzialmente differi
- rono ancora da’ pregetti vangelici. In che poi precifa-
mente - confiftefle quefta grad diverfiti tra doro, dird

.......

con’brevita, chein tre capi importaatiflimi la ‘rileviamo
dalla nardra ftefla della cofa, fecondo che fi legge nell
uso, ¢ Ialtro Teltamento; la ‘prima differenza adun-
e nafce -dall>oggetto , a cui effi rifguardano,- tutto afc
atto - diverfo; -la feconda dalla condizione ‘degh atti
éhe comandati vengono; la terza finalmente dal moti
vo, per'cti incilcata viene la loro offervanza:.. Impers
- ¢iocche -pér farmi da principio, la Legge vecchia; effendd
appoggiata’ agli Elementi di queto Mondo, o fid alley
cofe {enfibili y non proponeva direttamente fe non premj
témpotali, €' pene del medefimo calibro, a ‘proporzionel
della- rozzerza ;; ed'incapacith del Popolo Giudlaico §itra:

‘ 3\1’751? y poith® nont erafi ancord ‘comumicata’’ &’ ceon
¢gli’ Uotiin' 14 :grazia del fetonds - Adamic Salvadorer,
chiffimi érano verament¢ fpirituali capaci di- foltevarfi

¢ol penfiero a cofe fublimi’, ‘e rimote affatto da’ fenfi 3
#ndé la” pili! pareec de’Giudeie alted dcopo § o aleri ' beni
nott’ promettevafi, fe non terreni, e fenfuali, perche i

- C@dleft, e fpirituali ' nd li onoReva’y her it defiderava;

C A D"" "““ ‘:' ‘ch
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che per-lo-contrarid la mova, o fia Vangelica le '
ci promette fempre beni eterni, e di grao lunga fupe-
riori a-quaoto wmana meote pud imaginarfi mai. Per la
qual cofa, allorche Dio comandd a Mosé, accid condu-
cefle il Popolo d lfracllo la nel Deferto, dov’egli- dar
loro volea la legge, non altrimenti fe non in tal guifa
parlo: (a) o, Ditlhy che fottratto vi avrei dalle anguftie
»» dell’ Egitto, per poi condurvi nella terra del Cana~
ss Dea, ¢ del’Etea, e dell’ Amorreo, e del Ferezeo,
ss ¢ delPEveo , e del Giebufeo, si in quella. Terra ,.che
5, fcaturifce latte, e miele ec.,, Ma non.cost Cnfto
aator della nottra Vangelica legge, il qual nicote meno
promerte, che lo fteflo Regno de® Cieli, quando in tal
gufa ci eforta : () ,, Fare penitenza de® voltri. trafcorfi,
s perché fi & avvicinata il Regno-de’ Cicli 5 . Nel
modo medefimo preflo il Levitico (¢) pulla di meglio
che beni temporali viene agli Hraeliti promeflo qualora
comincia: Eghno fecondo i divini precetti, cuftodifcano,
ed offervino i divini Comandamenti; imperciocche d’ al-
tro ivi non parlafi, che della pioggia a fuoi tempi, della
fecondita del terreno, e delle frutta degli Arbori (4) .
Allo incontra a’ Criftiani, che collo fpirito faranno po-
veri, fi concede la fperanza di una felicita: nel Regno
de’ Cieli, e fi rincorano colla ficurezza d’ una mercede
eterna , ed abondevole nel Cielo.. Laonde. S. Agoﬂino,
fcrivendp contra Faufto' Manicheo, cosk parla di alcuni
dell’ antico Teftamento in rapporto di quanto vengo
da dire della diverfita dall® oggetto de’ precetti Mofaici,
- e de* Vangelici (¢): 5» Ab:noa dobbiamo noi credere,
» che gli Uomim fanti, ¢ {pirituali di quel tempo, co-
4s e i Patriarchi, e Profeti foffero del totto atraccati
» alle terrene cofe; imperciocché conofcevano benife
ss fimo per divina revelazione quello, che conveniva &,
» quel tempo, e ccn gnali maniere Dio difponeva per.
4 Megzo di tutte l¢ cofe, che fatte, e dette vcni}ano
O N . S . .3 fi=

() Exod,3.17. (b) Matr.4.1p. (c) Leva6.3. (d) Mars.g,

(c) Lib.q. cons. Fauft. cap.3. '
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s 8 fignificare, ¢ prommziare le altre, cheffer ’do-
s» veano. E °l defiderio di cffo loro verfavafi pimttofte
9o intorno- al nuove Teftamento, {ebbene alle antiche,
»» promefle fi efibiffe una prefentanca funzione corporale
» get,,ﬁgniﬁcar anto in appreffo era per’ arrivare .
¢ Perloche non folamente la lxnﬁuadegli uomini fu pro-
- 9y fetica, ma ancora la wvita. Il Pomlo carndle perd
#» cra tutto aderente alie promefle della vita prefenteec,
-+ -La{econda diverfita, come io.davami I’ onore di dire,
ripetefi dalf’ indole, o fia- condizione degli atti, che co-
mandati vengono dall’ una, e dall’ altra legge .. Perché
la Mofaica non cosi particolarmente, ed in dettaglio
"eome. la Vangelica penetra nei pil intimi receffi dell®
-animo per regolarne i movimenti; onde fuorché alcuni
difordinati defiderj proibiti nel Decalogo pel gran rap-
porto, che anno alla civil focieta, forfi non ci fara le-
cito rifcontrar in turto il Deutreronomio altri atti interni
efpreflamente comandati: che per lo contrario la legge
Vangelica non ha nulla in mira pitt, che la fincera ca--
rita, e la interior riforma de’ noltri penfieri, anzi de’
pit fecreti affetti del cuore, ficcome Gesh Crifto a_
chiare note predicava a’feguaci fuoi , mentre preffo San
Matreo (s) diceva loro, che fe la giuftizia, ch’ egline
profeffavano, qucﬂa de’ Scribi, e Farifei non fuperaffe ,
non mai entrati farebbono nel Regno de’ Cieli.
Finalmente differifcono grandiflimamente tra loro,
perché la legge Mofaica fondava tutta la maggior forza
ella fua offervanza ael timore de’ Sudditi, che a guifa
di fchiavi riguardava; ma la Vangelica appoggiafi' inte-
ramente nell’ amore de’ fuoi ;:iguaci s che non alttie
menti confidera: fe non fe come fighuoli adottivi. Impera
ciooche fecondo ¢’ infegna Sant” Agoftino {crivendo con-
tro Adimanto Manicheo , (8) 5, la differenza de’ due_
s»» Teftamenti da quello noi fpecialmente .conefciamo ,
"s3.che nel vecchio fi rincontrano i.pefi de’fervi, nel
»» nuovo la gloria de’liberi . Dell’ uno, e dell’altro nei
] AR I ~ D 2 ”» Ve~
(a) Matr.g.10. (b) Lib. c. Adam. ca6, .
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sy veramernte ne Yeneriamo per antore. lo fteflo Dio.,
»s il quale all’ Uomo vecchio, che da lui fuggiva, come
»» padrone impofe per freno qualche cofa, di cni te-
s mefle; al nuovo poi , che "ad effolui ritornava qual
5 amorqfo padre {coperfe le fue beneficenze , per cui
s foffe amato ,, . Lo fteflo ripete il medefimo Santo
Dotrore nel Capitolo feguente (4):.,, Quetta, ci dice,
s € la brevifima, ¢ manifeftiffima differenza, che pafla_,
s tra i due Teftamenti, il timore, cio¢, ¢ I amore ,
» quello .all’ Uomo vecchio s’apj artiene,. queftd al nuo-
» VO, o fia al rinovato per Crifto. . = .- ~ - -

"~ -IV. Premeffo cid come cofa affatto certa per dif+
gorrc gli animi ad afcoltarmi pii di buona voglia, fem.
_ bra ormai tempo di entrare a difcorrerla pitt da vicino
. al noftro propofito. Concioffiacofach¢ dunque fuor di-
ogni dubbio €’fia al parer degli Apoftoli,tutu nel Con-
" cilio di Gerufalemme raunati, ed allo fcrivere di.San.
Paolo a Galati fpecialmente, che i precetti legali, o cere=
moniali , come dir vogliamo, del tutto ceffarono nella..
morte di Gesh noftro Redentore ; intendera ognuno al-
‘tresi beniffimo, che rimafe loro nulla pit di forza per
obbligar i Criftiani ad effer offervati; Perloche fe’l di-
vieto delle. opere fervili “ne’ di feftivi non fu egli, fe.
non .un rito, o fia una cerimonia legale , prefcritta agli
Ebrei foltanto, come tutti que’ gran Sacrifizj, lavan-
de, ed altre facre coftumanze loro, fara altresi mani-
‘fefto, che non abbia alcun neceflario rapporto a noi,
che fciolti fummo dalla legge Mofaica nella venuta del
vero promeflo Meflia, di cui farono fimboli, e figure ;
ficcome niun rapporto anno alle perfone libere i precetti
a’fervi foltanto ordinati. Ne fi Infinghi alcuno giammai
di poter credere, che di fpecie diverfa dagli altri pre-
cetti Mofaici fofle I’ offervanza delle Feite preflo quel
Popolo; e per confeguenza di altra Fih forte ragione.,
ih rapporto a noi. Impesciocché fe I Apoftolo. delle
Genti ingannar non volle i Coloffenfi, che alla chic..

(€)] C@.l7. 16..
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di Cxifto inftruiva, weceffariamente convien perfuaderfi,
che  andaflero. del pari turei, e tutti della ftefla condi-
zione I'aveflero; fcrivendo Egli a quei Popoli (4), ,, che
-9 -0iung facefle caufs, o formaffe giudizio contmu, efloloro
- 95 intorno- al <ibo ,.alla bevanda, alla-pargecipazione,

»- del giorno faftive, o deila.Neomenia,-o de Sabatiy

s le - quali | cofe.. rutte :furono ombta dell’avvenire ,, .
Dalle quali parole: chi mai ad evidenza ron:vede, che i
Coloffenfi affoluti, venivano: da S. Paglo, nonmen dalla
offervanza’ delle; Fefte , ¢ de’.9abati;che - degli altri
precetti legali; - cid per la; fteifa. ragione da noi, di fo-
pra ‘addotrta, . che. tutte -cote fureno ardinate fpecial-
mente .ad adombrare quel che davea una volta fucce.
dere.. Quefta verita & cosi in veduta fempre al medefimo
~ Apoftolo, che tralle cofe ‘della Criftiana Religione null’
altrar;ve - ne fia -pib jnrereflante; gia pec’anzi io v’ ac-
cennai-la.di lui lettera 2’ Galati dcrnta fu queflo argo-
mento;, di cui ne -produfli_anchg -alcunj brani a propofito
del fine avutofi dalla,Divina Sapienza nell’aver premeflo
la legge all’ Evangelio; ora fanno molto al cafo prefente
i rimproveri, ch® egli. non rifparmia a quel Popolo, per-
ché appunto’ era rtuttavia. addetto .all’ offervanza di: al-
cuni Eeftiyi giorni , temendo.da cid che-nel modo fteflo
- foffe. tustavja-aderente alle maflime, .e .fentimenti.del
Giudgifmo (6): . Ecco. com’ ¢i- profeguifce -a fcrivergli:
» E come mai vi rivolgete-dj nuovo agli infermi, e
s» poveri elementi, a cui volete un' altra volta fervire ?
s Voi oflervate i giorni, i, mefi'y.i-tempi, e gli apni.
s Ah che temer mi fate di aver Javorato invano, e.
s fenz’ alcun profitto o voi ,, Queft’ offervare di giorni,

e mefi, era appunto il feriare ne’difeftivi a guifa de’

Giudei, come vedremo in appreflo da quanto ce ne.
dice Origene, uomo antichiffimo, e verfatiffimo nella in-
telligenza della, Sacra Scrittura. Or dunque fe I’ Apo-
' ftolo prende motivo di temere, che poffa efler riefcita,
vana la fua predicazione in Galazia , perché ivi fi of-

fer-
. €a)- 44 Coboff: n36. (b) A3 Galg. 10,
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- perche richiede
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fervavano le fefte 2 guifa de’ Gindei; come mai fi pud
pretendere -una particolar ragione, che rimafa non fia
abolita quetta facra coftumanza, come tutti gli altri riti.-

‘legali? Mi confido adunque da tutto queflo  breviffime

si, Ma vero, ¢ iconcludente difcorfo, che ognun vegga

- femprepilr , -come legittima altrimenti non fia la Hlae

zione da alcuni dedotta, che fe I’ aftinenza dalle opére.
fervili nelle Fefte fu da Dio comandara come un -atto
di religione agli Ebrei, intendere fi debba per Divin.
comandamento prefcritta ancora a’Criftiani. Impercioc- _
ché , oltre che & molto diverfa la condizione di quetti
da quello fi foffe la condizione:d’ an Popolo addetto
folamente alle cofe fenfibili ; da-quanto abbiamo “finora
detto apparifce evidentgmente che ceflar dovea, e che
difatti ceflaffe in rapporto a' Critiani fciolti dal vin-
colo della legge Mofaica da Crilto Redentore . Perlow
che altro mon ci reéfta al prefente, che di vedere fe la
fantificazione del Sabato, come. i comanda nell’Efodo,

" fia di natura diverfa da quelle altre in feguito coman-

date ; perché trovandofi regiftrata nel Decalogo ha.
potuto generar fcrupolo a taluno, che non fofle pura-
mente legale, ma piutrofto della r’a%ion‘c de’ precetti di
natura , come per. verhd fono gli altri 3 il che fe foffe

avrebbe certamente wutro il rapporto a noi, ed almeno

riguardo al giorno della Domenica il divieto delle opere
farebbe di ?ge Divina, ¢ Naturale. Quefto punto

maggior difcuflione per maggior chia.
rezza lo efamineremo a patte a parte,-¢ con i migliori
lumi: di Santa'Chiefa. - I
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, §. 1L
La [antificazione del Sabato comandata nell’ Efods
Cap.xx. riguardo al giorno precifo non fu [enon
 legge céremoniale riguardaste la fola
~ Nazione Ebrea.

IL Precetta adunque della fantificazione, del Sabata, di.
cui- Boi qui prendiamo a parlare: particolarmente, cgli
¢ il terza contenuto .nel Decalogo ia tal guifa riferito
nell’ Efodo (a) : -5, Ricordati di fastificare il giorno-del
s»» Sabato. Sei giorni opererai, e farai tutte le opere tue;
y» ma il fettimo giorno ¢ il Sabato del Signore tuo Dio .
» In.quello non farai opera alcuna tu, ¢'l tuo Figlivolo,
» ¢ la wa Figlivola; e ’l tuo Servaq ¢ la wa-Ancilla, il
s -tuo Giumento, ¢’} Foraftiero, che & dentro alle tue
» porte. Perche in fei giorak fece il Sigore il Cielo, la
s» Terra, 1l Mare, ¢ tutte le cofe, che in quei fi con-
»» tengono, e fi riposo nel fettimo giorno; e Ecrb bene-
oy diffe il Signore il giorno del Sabato , e lo faotificd 4y,
Dal modo con_cui cgli & concepito quefto tal precetto’
crederei o che chiaro efler debba a chicchefia, ch’egli ~
in chalchc fua parte almeno fia puramente cererhoniale,
e che punto a’ coltumi fecondo 1l dettame di natura non
fi appartenga; pur tuttavolta, ftimo ben fatto per mag-
jor diftnganno degli fcrupolofi prevalermi della Dottrina
g‘cll‘ Angetico Dottore (b), il quale dopo la Scuola di
totti glt aotichi Santi Padri co’ pib riguardevoli. noftri
Teologi cosi ¢ infegna a chiare note: ,, Il precetto di
»» fautificare il Sabato pre‘e litreralmente come giace

g in parte egli & mouwale, io parte ceremoniale. Morale

s Certamente, in. quanto che I'uomo. dee impicgare..
»» qualche tempo della fua vita per attendere alle Diving
‘e R ;- 39 CO=

" - (a) Exod. capxx. - (b) & Ths.3. 4128, m4.’ o
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»» cofe; imperciocche egli & naturale all’ uomo di prens
s> dere qualche determinato tetppo ai fuoi pil interef-
»» fanti negozj opportuno, ficcome al mangiare, al dor-
sy-mire, ed agli altri bilpgni della vita; onde per atten-
s dere ancora agli interefli dell’ anima ¢’ prender dee
»» qualche tempo; e quefto appunto cade fotto al- pre-
»» cetto morale. Ma ‘in quanto poi vien in "quetto pre-
s cetto aflegnato un particolar giorno per aftenerfi da
»» ogni opera fervile in memoria dell’ aver Iddio ceffato
s dal fabricar il Mondo; egli ¢ un precetto folamente
»»-Ceremoniale ,, . Sin™ qui %-ngi; la di cui ‘dottrina- &
fondara fulla vera, e giufta nozione, ché aver dobbiamos
per ben dittinguere tra i precetti delPtantico- Teftamen-
to, quali foffero di pura cerimonia ‘2’ foli Ebrei apparte~’
nenti. Imperciocché ogni qualvolta Iddio nel coman-
daré efprimeva una figura, o fia un motivo riguardante
quella particolar Nazione , 1a indole del precetto eras-
tale , che non induceva obbligazione , fe non ' rignardo-
a quel Popolo particolarmente, perloche ficcome nonx
conftringeva que’di fuora, per quanto rileviamo dalla vie«
ta di Giobbe Uomo giufto, e fanto, ma efente dallas
legge Mofaica ; cosi non paflava. neppure a’ Criftianiv
Ne di cio vi ¢ luego certamente a dubitare, né “alcun:
Teologo dubitd giammai . La difficoltd pud raggirarfi fol<4
tanto intorno a quelloy che dee ftimarfi ceremoniale 4 o
rito. proprio - della” Nazione ‘Ebrea; e quefto” appunto
diro in primo luogo, ch’egli era la determinazione del
- precifo _giorno- del Sabato. Di quefto mio detto ne ho:
per mallevadore lo-fteflo. Romano’ Catechifmo , il quale;
come che diretto alla: buona- infiruzioné de’Fedeli- pud’
fervitci di “ficura {corra: nella rerta fntelligenza’ dégli
aleei autori,:i -quab di tal argomento traftano 3§ lege
giamo adanque’in eflo (3): ,, ‘Debbefi .certamente offer-
- 95 vare quella differénza, che tutti gli altri precerti del
»-Decalogo -fono di natural 'diritto, €' perpetuaménte.
srinvielabilisy ' né per - qualfivoglia ragione immutare f&

~0 ¢¢ v~ ’ (l 9 POI:'

(a) PIIL. 3 ITk Des.pr. w8. & 9. . - -

L




7

. C 3

s poffono ; dal che appunto nafce , che febbene 1&..
» legge di Mos¢ abolita fia, tutti i precetti pero nelle
99 due Tavole: comprefi debbonfi offervare da qualungue
s Criftiano; il che accade, non perché cosi comanda
3» Mos¢ ; ma perché convengono alla natura dell’ wo-
» Mo, il quale dalla' ragione fentefi fpinto ad offervarli<
» Ma queita precetto difantificare il Sabatoy fe riguar- -
sy dafi per rapporto’ a quel tempo determinato, non & -
» certamente né fiffo, né coftante, ma variabile, né
s {i appartiene a’coftumi, ma folamente alle cerimo-
" 45 Die ec. 5y Dopo una cosi aurentica teftimonianza non
occorfe certamente , . che io mi- affatichi addurne;alire.
Ma folo fard contento-per il mio. intraprefo argomento
di paffaggio riflettere, che febbene la fantificazione del
giorno precifo di Sabato yenga efpreflamente comandata
nel Decalogo ; cid non oftante egli & certo per la dot-
trina di. S. Tommafo, e del Romano Catechifmo, che.
pon altrimenti a’coftumi, ma alle Cerimonie foltanto fi
aﬁpatticnc; onde fard manife@amente falfa la illazione ,
che quefto precetto nel modo che viene nel Decalogo
prefcritto anche 2’Criftiani rapporto abbia; perloché ef-
fer vi puo.in effo alcun’altra parte ancora , di cui preflo
i Saoti Padri della Chiefa ricercar fi poffa, fe alle ce-
rimonie piugt,oﬁo che ai coﬁumi'ap‘fattcn afi. E queflo
-appunto_nei_cercaremo in fcguitp i queta prima parte
per. venire -in cognizione di quello. fpecialmente , chesy
ci fiamo-propofte, - - T —
ey T gl R N
A I AT U . K ‘:_‘)‘.l_!
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La [antificazione del. Sabato cantennta nel Decaloga
rigaarde -al divieta delle Qpere [ervili fu
- &mcor@ unm precesta ceremoniale o che
' ‘rigmardé la [ola Naziome
’ ) _Ebrea «

.QUanto ébbimo_ﬁno:a detto eghi & tetto un repa# B

rativo per ben ittendere ‘quello, che qui {farema

gcr dire, riducendefi a ¢ il nodo pit forte della qui-
iane, di cui n&é S. Tommafa, né 1l Catechifmo ci han
parlato baftantemente eliaro. E per verita, fe fi & pre-
mcflo della ragione , e forza-de’ precetti legali; fe fi &
- dnvelligata Ia patura di quefla precetia fteflo, fono ftate
- linée poco’pilt da lungiy poco pilr da preflo per cono-
fcere la importanza, e le felazioni det prefente articolo,
accia non aveflimo inveppi, eppur occafione di {vagardi
- eon ricerche -inopportune in: tratrandolo ;, ma gia for-
mate aveflimo preventivamente nell’ animo le neceflarie
$ozioni ; pet vederne tutea- Feftenfione in una fola oc-

elvata’. Imperciocché (e potrk dimoftrarfi che’l divieto -

delle apere fecvili siguerdifie 12 10la Naz'one Ebrea, gih
come ogni altta precetto legale finivo farebbe anche.
uefto 3 onde il pretefo divina comando riguarda a noi
ritiani non potraffi provar giammai; e chiara fara al-

trest, che I aftinenza di quefte tali opere non & altri-

menti un atra dt Religione alla fantificazion delle Fefte
eflenziale . E per vera dire il feguito di quefta divieto

eftefo fino al Bue, al Giumento, ed ogni altra animale

bruto , a* quali fi accorda il ripofo dalle fatiche in quel
giorno , baftantemente convincere potrebbeci , che un
comando fofs” egli quefto raghato full*indole rozza, e
mA}griglc d un populp affai groffolano , addetta alles

cole .
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cofe fenfibili, ¢ men.mai fatto per quei , ohe gia rice. .
vuto aveflero il lume, e lo fpirito del fanto Vangelo. Pur
tuttavolta avendo pii chiare prove di quel che affe-
rifco lafcio da banda le conFéttiu:c ancorché¢ molto”ben
« fondate, e la difcorrerd colla. ragione ftefla, di cui' @i
ferve S. Tommafo, come di fopra riflettemmo. E dird,
che febbene Iddio comandaile piuttofto il giorno ultimo
della Settimana da fantificarfi , perché in quello cel-
fato avea dall’ opera grande fatta mel crear I Univer-
fo; nan v'ha alcun dugfzio. perd, che 'l divieto ‘defle.,
fervili opere riguardd un_ particolar beneficio . dalla Na- -
- zion Ebrea ricevuto nell’ effer liberata dalla Egiziaca,
fervith . Tanto per verita ci attefta lo fteffo Iddio nel
Deuteronomio con quefte parole: (4) », Ricordati, che
» fervivi apcor Tu nell’Egitto, donde il Signore tuo
» Dio con valevole mano , ed eftefo braccio i fote
»» trafle , ¢ percid ti comanddy, che cuftodifli il giorno
y» del Sabato ,,. Anzi {e’ difaminar noi vogliamo con.
diligenza le Scrittare Sante troveremo altresi, che
vgualmente fi Jvarla di quel ripofo dalle fatiche nel Sa-
bato, come di tutte e altre-cerimonie, e riti legali ;
poiche dicefi di quello, che dato fofle per contrafe-
gnare il Popole Gindaico, e da ogni altro diffioguerlp
con quelta particolar cerimania. di non por. mano, ad
alcuna forta di lavoro.. Rito certameate, che non of-
fervavafi in que’tempi da oiun’altra Nazione, del che
non folamente ce n*afficura Giufeppe Ebree in pilt luo-
ghi - dove chiama il rito del Sabato 7or zarpur »ouor ,
patrio coftume , come tragli altri nel Cap. XV delle
antichita nel 1ib.1V. nel €ap. XVE del-IL lib .della
Guerra Giudaica, e Filone nel fuo Dialago ci atrefta,
».che quetto giorno febhene venga folennizzato come
» fetivo in cadaun mefe da alcune Cittd, incomincian~
» dofi a contate dal Novilunio ; riguardo perd a2 Giu-
_os deiegli & fanto in cadauna Sertimana y,. Olre guette
Aeflimopianze , digeya iq, diuog tal vetitd ce ne aflis
i ‘ Y7 7 Ea B - Tl
(a) Deut.y.n3. L e,
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‘cura il medéfimo Dio Legislatore nelt’ Efodo , dove i~
parla della infltituzione del Sabato (a): ,, Favelld il Si-
s» gnore a Mose, dicendo lui: Favella a figliuoli d' If-
‘9 racllo, e dirai lora: Vedete bene di offervare il mio
‘sy Sabato: Perch’egli & ud fegno' tra voi, ¢ me nelle.
‘99 voitre detcendenze, accid fappiate, che io fono quel
‘sy Signore che vi fantifico ec. 'Egli & un patto fempi-
"9y terno tra me, ¢ figlivoli d’ Hraello, ¢ un fegno per-
» petmo ec.’;, Lo fteflo affatto ripeturo fi trova appreflo
‘Ezechiello: (%) ,, Santificate i mici Sabari, accid fi co-
's» nofca il fegno tra me, e’voi’, e fappiate, che io fono
'9» il Signor voftro Dio ;,. Non finirei giammai fe tutte
qui apportar volefs'io le reftimonianze della Sacra Scrit-
tura, prefe per dmoftrare, che la fanrificazion del Sa-
‘bato come dagli Ebrei fi caftodifce, foffe un loro par- -
‘ticolar coftume, ‘com’ ogni alrco rito, fegno, e ceri-
’ﬁ:ﬁi\ia della Mofaica ‘legge; perloche della condizione.
feffa . AR S e A -

51V

8% prowa col [entimento. de’ Padri antichi della Chiefs,
¢he il rito di famtificare sn tal guifa il Sabato
- fudatoa’ Gindei per diftorli datla Hdolatria
. Egiziana, ¢ diftinganerli dalle alsre
... Nazioni. -
“CEmbrer forfe ftrana cofa a taluno meno verfato ne’
) fentlmenti degli antichi Padri I udire, che la prin-
cipal ragione del divieto delle opere, anoneffo alla fanti-
ficazione del Sabato , non foffe altrimenti an arro di
religiofo culto proptiamente prefo, ma folo una cere-
monia eftetiore , come le altre molte a“quel "Popolo
prefcritte dalt altiffima Divina® difpofizione per i fuo

: par=
(2) Ex.31. (b)_Exechzx, Ll
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.particoldri .fini, i quali "ceflando’, " quelle” ancota ceffar
doveano; e pure’ verita ella & quelta, che non io, o
altro Dottor privato fiamo i primi-a conofcerla, e pro=-

- palarla; ma rivrovandofi appreflo i pil fegnaldti lumi di

S. Chiefa, tra i quali uno, o due ne fceglierd, quegli
cio¢, che a mia notizia trattando fpecialmente di queito
argomento, non folo dicono a parele lampanti, che la_
quiete del Sabato fu da Dio inttitnita, perche gli Ebrei
aveflero un’ efterior. cerimonia’, o rito, a cui applicati

“{enfibilmente pid lontani fi teneffero-dalla idolatna, ma

di pir ne affegnano le occafioni, €'i veri motivi. Sono
cglino 8. Crillo Aleffandrino , ¢ Teodoretos il prime

" de’quali di propofito nella Omzl. vi. delle Feite Pafcali

con le fegucnti parole. ,, Dopoche gl Ifraeliti, dic’egliy
» furono ufciti dalla propria terra, e feggiorbarono in
»» Egitto, con 1o andar del témpo non ricordavainfi nep-
» pure di effer Ebrei, e gencrati dalla ftirpe di Abra-
s» mo. Perloche.fcordatifi affatto de’ patrii coftumi ab-
y-bandonando quella pieta, che apprefa aveano da’lore

» Mmaggiort, s’ immerfero del tutto- nella fuperthziofa_, -
9y idolatria degli abitanti. Ond’ eglino gia riguardavano

s ‘quetto Sole marteriale come #l vero Dio, e quel culto .
» ad effolui' folamente dovuto, lo rendevano al Ciclo,
3 alla Terra, alle Srelle, ed altei: Elemeonti di quelto
s Mondo. Ma poiché egli ebbefi fottratto dalla cru-
s deltd, e dura fchiaviti di Egitto -con -animo di ricon- -
3 durli alla Terra promefla, fi prefe altresi a cuore-di
» -liberarli dagli crrori ivi apprefi , comandd loro di ba-
+, .dar. bene, che in vedendo cogli occhi alzati in Ciclo
9 il Sole, la Luna, le Stelle, e gli altri ornamenti di
9 quello, ingaonati da qualche errore non I adoraflerog
» imperciocché noa & egli altro che upo il vero-Dio -
o -loro Signore; ma oltre cid eravi daopo qualche altro
5, fegno fenfibile prefo dalle cofe ftefle, con. cni foffero
s in certo: modo  coftretti anche' non volendo cobfef

oy fare, che ’l Cieto opera egli era delle mani di Dio,
- 4 da cui unicameate la cfiftenza loro siconoicono il So=
- N \ ~
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» ‘C9 la ‘Lﬂna_,“di Aﬂﬁ, la Teff" o tutte le a‘m
¢y Creature; comandd loro, che ad imitazione dell’ Ar-
v tefice anch’ e ripofando nel Sabavo, canofceffero la
v cagione della feftivita, fecondoche fcritto veniva.
ys Della Genefi: Kdio vipefd mel [ettimo giorna da tutte
» Je Opere fue . Imperciocche egli & natusale, che quei,
»» 1 quali fi ripofano , perché ripasd il Sommo Artefice,
»» confeflino altresi col fatto, che da effolui furono tutte
» le- cofe dell” Univerfo create. Adunque ripofandof
»» nel Sabato Bl: Hraeliti intendevano infieme ¢ la ra-
» gione della Divinita , e conoicevano una fublime na-
s» Tura, da cui erano create totte le cofe; donde ve-
s» Niva facilmente ancora fotto i loro occhi la fubordi-
»» Dazione di tutti i pih cofpicui Elementi. E’ quefta la
»» principale, anzi unica ragione della quiete del Sabato
s» da Dio comandata 2’ Gindei,, . La quale pero, come
profeguifce a dire il medefimo S. Velcovo, non lafciava
altrest di effer Bgura di quel ripofo, che concederfi
una volta dovea da Crifto dopo la fua venuta 2’ Sansi
. mnella eterna Gerufalemme. Corrifponde ad effolui il ce-
- lebre Teodoreto, di cui ognun fa quanto grande foffe -
Jo ftudio fatto imtoeno alle Sacre Scritture , come ben
fi rileva dalle fue Opere, che tuttavia rimafe fono a_,
‘beneficio comune de’ Fedeli . Egli adunque fcrivendo
fopra quelle parole del Cap.xx. di Ezechiello: Sabbatba
mea dedi eis; dopo: avere detto che Dio comandd I afti-
nenza dall’ Opere fervili agli Ebcei nella fantificazione
del Sabato, accid con nn tal rito fi ditingueifero da’
Gentili, cost conchinde:,, Negli ahri riti adunque co~
.» Mmunicavano- in qualche modo colle alire Nazioni, ma
o9 Nella. offervanza del Sabato fembrava che gli Ebrei
s aveffero un particolar renore di vita tutto loro proprio,
»» Imperciocché niun’ altro Popolo offervava quefta co=
ss ftumanza .di aftencrfi dalle opere. Anzi neppure la
s ftefla Circoncifione diftingueva effi. cosi bene _dagli
s altri come il Sabato. Merceché anche gl Idumei,
- che tracvano la origine da Efau, praticavano la Cir-
. . 9 COn-

.
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» concifione , e gl* Ifmacliti parimenre, come gli Egi-
» 2j, ed altri. Ma 1l coftume del Sabata non fu offer-
»» vato {e non dalla fola nazione Ebrea. E percio diffe
s Dio: ha ittituita il Sabato, accid ferva di contraffe.
»» PO tra me, e loro, per far si, che conofcano, che’
»» 10 fona il Signore , il quale li benefico,,. Sin qui. Egli.
Da dove a me fembra evideniemente , che canchiuder
fi poffa, come di fepra diceva, che la principal ragione
di un tal rito fia fata tener lontani, e diftolti con nn.
_rite feofibile gli Ebret dalle fuperftizioni de’ Gentili; e
contrafegnarfi con una particolar cerimonia, fol propria
ad efloloro, per ditinguers da ogni altro Popolo . Da
cui fi deduce altresi, che I attincnza dalle opere fervili
non fia una cofa comandara com’ eflenziale al culto del
Sabato, ma folamente rito, variabile per confeguenza,
come ogni altro, il quale ceflar dovea una volta, cef-
fando la ragione, per cui fu indtitaito, come difatti cef:
80 tutta la Mofaica legge per la tiefla motivo. - |

SV

" Quanto abbiamo detto finora provafi aleresi dalla
. Sacra. Scrittura medefima ¢ [pecialmenste .
: del sempe , in cui fu prefcritto. i .
‘ - agls Ebrei sl riro del - -
‘ » - As‘ﬂbﬂ. . ot

~He per veritd non ad altro fine, o per altra ragione
\_ iftitvito foffe da Dio il rito di Sabatizare, o fia di
ripofare da tutte le opere nel fettimo giorno, fe von.
fg tener loatani gli Ebret dalla ldolatria,. come dal Ve-

cave S. Girillo feata abbiamo , fi pud faciimente: far .

papelcece ancara da quella, che nelle facve Lettete: fono
fgmpremai- afieme congiunsi quefti due pracetti dr guar-
- darfy, dalla Idolatria, ¢ di cuitodire it Sabata ; cosicché
e
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n_aﬁ s"inculca uno, fenza far menzione dell’ altro; Ta
tal"guifa difatti ci fi prefenta nell’Efodo al Cap.xxirr.
nel Levitico al Cap. x1x, e xxvi. in- Ezechiello al xx.
e xxi1x. ed altrove; le parole de’ quali non occorre s
che io qui porti, eflendo £10ppo- chiare da fe ftefle, ed
ognuno agevolmente me puo confeguire il vero fenti-
mento; e piuttofto in conferma del noftre argomento

defidero, che fi faccia qualche piccola rifleflione fulla

notizia Storica, che noi abbiamo intorno al culto del
Sabato dalle: facre pagine; dalle quali rilevafi ottima-
mente bene, che innanzi della legge fcritta dara ao

Mos¢ non eravi preflo 'l Popolo Ebreo la coftumanza -

di fantificarlo né cosi folennemente, e moltomeno coll’
altinenza dalle opere fervili. Imperciocché da quanto
leggiamo nel fecondo’ libro di Efdra, Uomo dottiffimo
nella medefima legge, non ci & permeflo dubitarne n&

funtp né poco. Egli parlando a Dio de’ beneficj al
- fuo Popalo cooceduti (&), tralle altre beneficenze che
rammenta, numera la fantificazione del Sabato loro pre-.

fcritta affieme cogli altri -precetti , cerimonie, ¢ leggi
fatte pervenir loro per man di Mos¢ fuo fervo fedele.

. Cos1 parimente preflo Ezechiello - introducefi Dio,-. il

qguale in tal guifa del fuo Popolo parli: (6) ,, Gli ho fot=
s» tratti dalla Terra di Egitto, e condotti nel Deferto.
» Ho dato loro altresi i miei Precetti, e dimoftrato quai

ss foffero i miei giudizj, che:I’ Uomo facendo vive in..

s effi. Di pit gl ho dato i mie Sabati ec. ,, Dalle quali
teftimomanze ognun ben vede chiaramente , che lao

legge, le cerimonie, e P offervanza del Sabato furono -

date infieme da Dio a” Giudei, ed ebbero 1a loro in-
ftituzione, e prima-origine. nel mentre quel Popolo di-
morava nel Deferto. Perloché refta chiarifimo, chel
avanti Mosé¢ non fuvvi giammai il precetto della fanti-
ficazione del Sabato, ﬁ)ccialmcutc col divieto delba.
opere fervili; il che certamente farebbe ftato anche nel

_ tempo .della legge di natura, com”cgli era riguardo al

L o . R R . - cule -
€3). Efodux. ¢.x1x, (b) Ezech, cxx, ‘
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culto Religiofo, fe in quefta parte ancora moralc4ei fi -
foffe, come gli altri precetti’ del Decalogo . Si aggiunge
a quefto di pit un’ offervazione cronologica: impercioc-
chs il primo Sabato, fantificato fecondo il comandamen-
ro del terzo precetto dagli Ebrei, di cui faccia men-
zione la Sacra Scrittura, accadde appunto nel giorno
-ventiduefimo del fecondo mefe, dopoché ufciti furono
dail’ Egitto, come fi raccoglic dal Capo xvi. dellEfodo,
dove fi natra, che nel giornd fedicefimo piove per giorni
fei la Mannay e che poi nel fettimo Sabatizzarono totto
il Popolo nel deferto. E pure fappiamo all’ incontro ,
che nel Sabato precedente, che fu il giorno quintode-
cimo dello fteflo fecorido mefe effendo venuti da Elin -
nel Deferto Sin fe la paffarono viaggiando, ¢ mormo-
rando contro-di Mose¢ , querclandofi fpecialmente di.
aver lafciaro in Egitto le Caldaje-di Carne, come leg-:
giamo ne’ primi verfi del Capo medefimo dell’Efodo (3)."
erloché fembrami affai ragionevole doverfi conchiudere,
che prima di ?ueﬁo tempo nou fu preflo gli Ebrei mai.
il coftume di fantificare i1l Sabato, come fi fantificd poi:
in avvenire. Queito tuttavia confermafi molto pili, fe,
facciamo la rifleflione ancora, che in verun’ luogo dellac, -
Sacra Scrittura ritroviamo menzione della fantificazione
~ del Sabato-( vella guifa che fu. pofcia folennizzato dagli -
Ebrei ) avanti la Eta di Mos¢, ond’ egli & chiaro pilt :
deila luce del Sole, che innanzi la legge non eravinep-:
pur-idea di quefto tal rito nella fantificazione del fettimo -
gifnno.e-_E pure chi non sa, che i precetti di Natura ob-
igatono anche avanti, : R Co

A R
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Si dimoftra, cbe quello, che confermato abbiamo coll®
autoritd de’Padri, fia wna Tradizione della Chiefa.
Dalla gquale fi prova altresi, e fi-conchinde final«
mense , ehe I’ aftinenza dalle Opere [erwvili, comane
data agli Ebrei, now abbia wvérsn rapporsa alle.
‘Fefle de’ Criftiani. |

]

Gli ¢ regola da tutti i noftti Teologi fermamente.
infegnata , che ogui qualvolra il fenfo de’Padri egli
¢'comunc t1a quei, 1 quak di qualche punto anno di
propufite parlato, o ferittoy ¢ fpecialmente quando aluri
produr non fe ne poffdun coutradicenti, non una pura
opinione di quei foiranto flimar ¢’ debbafi, ma una dot-
tsina_piuttofte per tradizione nella Chiefa ricevuta,
Quefta regola, o canone, come vogliam dire, molto pili
- certo fi rende, ogni qualvolsa. it motivo del loro parlare,.
o-ferivere fi fu non una femplice efortaziane , un: paffag-
gitro difcorfo, oppur uma prediea, ma lo interefle del.
vero cootro i nimici della Fede noftra foltenuto. Quindi
¢, che fe row tutti, wna gran parte perd di_effiloro , fi
fono refi fingolarmente aatorevoli in qualche particolar
materia;; di cat ne anno combartuto gli errori. Or ap--
putito , fe ron. travegpo ', mi lsfingo. di poter dimoftrar
- ad evidenza, che quanto di fopra ‘o diffi‘corredata: ven-
ga dall’ autorita degli Scrittori, i quali in fomiglievoli cir-
coftanze fi ritrovarono . E per vero dire niun ignorar
pud quanto fiere, e vivaci f.flero ne® primi tempi della
Chiefa le oppofizioni, che 2’ Criftiani fatte venivano dagli
Ebrei. Tra molte cofe adunque, che quefti opponevano
a'noftri una, ¢ non picciola accufa fu certamente quel-
la, che non offervaflero il Sabato, coll’ aftenerfi dalle
operé’ krvili, giornoida Dio con ifpecial legge nel De-
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-ealogo contesmta comandato in memoria deflz creazione
del Mondo, confagrato col fuo ripofo, bepedetip, e
- fantificato anche innanzi, che defle Iddio 1 legge a Mo-
s¢, come dalla facra Genefi (4) veniamo in chigrg. A
tutte quefte,, ed altre fomiglievoli difficolia rifgofer eglino -
forfe i noftri antichi Sgrittori giammai, che jayece dell®
uiltimo giorno della fertimana offervavano il primng? Che
invece di rammemeorare con un tal culto il compinento
della Creazione, rammemoravano il principio? Ghe ina
vece del {abato offervavano la Domenica, giorno aflai
piu glociolo per poi, ¢ cosi foddisfarli al precetto na.
-turale ? Quefto per vegita far poteano facilmente , e
.con fomma ragione, la .quale .copvincer potea gnche i
Giudei, per effer quello il di, in cui compipti {i fono &
noftri pit proprj mitteri. E pure-nd, non mai fi preval-
fero di confimil rifpoita; w0a ricorfero piyttofo al fonda-
mento delle noflre ragioni, con. far vedere, che a {ap~

tificazionc del fabato nson importava innanzi la legg
‘data a2 Mose la ceflazione daflc opere feevili; chen §
Patriacchi la praticavape nellp ,;gp_iri;p aftenendofi daile
opere prave, e peccaminofe; ed intanto Most la co-
mando materialmeate per tener quel Popolo rozzo,
“ed incoftante lontano dalla Idolatria ; e che finalmente
i Criftiani foflero affatto fciolti dal pefo de’ lcgali pre-
.cetti. Quefte furono ger verith le armi, che gjocar fe-
Gero contro i .nimici della poftra Religiope . Segno ma-
pifetiflimo -fi ¢, che la comune Dottrina della %hicfa.., :
Joffe , che ’l diyieto delle opere fervili, ficcome il de-
‘terminato giorno del fabato non foffero fe non precetti
legali, i.quali ceffar finalmente doveano ngllo ~ ftabili-
mento della Criftiana Religione. In prova di quanto
.xengo da dire, vcco nel poftro propofitp .come parla-
-rano S..Giuktino ‘Martice dopo aver addatto i primi \Pa-
ariarchi, che non offervaropo il fabato coll’ altipenza_.
-dalle .opere: (8) ,, Impergiocch, dic’egli, fenza la of-
.9y fervanza del fabato epiaqqugfg all" Aluiffimo tanti Uor
' 2 9 Mil=

. @) Gag. cur. (b) Diak eun Trigh. Fudas p2s6.,



5 mini giufti, che furono innanzi Abramo. E P iffeffo
Abramo, e tutti li fuor difeendenti fino a- Mose; fotto
di cpi il perfido, ed ingrato Popolo-Hraclitico offefe.
sy altamente Dic, fabbricandofi4a nel Deferto il Vitello
"5 da adorare. Laonde accomodandofi Egli benignamente
9 alla materiale durezza di quel Popolo per dittorlo
35 dall'idolatrare bugiarde Deita , ordinogh le offerte.

”
”»

* 45 de€’ Sacrificj, -anzi per impegnarlo a ricordarfi di lui

59 comandd la fantificazione del Sabate ,,. Quello che
- qui & bene avvertire fi &, che qualora i noftri antichi
erittori dicono degli anteceflori di Mose, che non

~ offervaffero il Sabato, o che non fabatizzaflero intendo-

dono coll’ aftinenza delle opere, fu cui cader porea il
-precetto legale, perché riguardo al morale come di di-
Titto di natura I’ offervavano anch’ effi . In quetto tal
‘fentimento appunto ce lo fpiega. Teodorero (a) {crivendo
‘nel medefimo luogo di fopra riferto : ,, Che [eparata-
s mente fece menzione (Ezechiello) delle leggi ipet-
tanti alla offervanza del Sabato, n¢ le confule colle
altre rifguardanti la giuftificazione. Imperciocche que-
fte non regolano come quelle la vita etteriore;, ma,
contengono un certo particolar metodo di regolare
s» |2 vita interiore . Mercecche quetti precetti: non.
"y fornicherai, non occiderai, non ruberai, ed aitri fi-
»» mili inferiti fono ne>cuori degli uomini dalle leggi
5y della natura. Ma Poffervanza del Sabato non dalE
s» natura , bensi dalla promulgazione della legge di-
»» pende ,,. E percio il medefimo_S. Giuftino cosi profe-
guifce (6): 4, Che fe noi non la difcorreffimo in cosi futta
+» Maniera di facile accader potrebbe, che noi gingnef-
s fimo a credere falfamente, che nor fufle il medefimo
sy Dio de’ tempi di Enoch, e di tanti altri, i quali non.
s furono circoncifi, ne fantificarono il Sabato , né ve-
s tuna di quelle tante cofe oflervarono, che publico .
9» Mose ,,. Non la_difcorce punto diverfamente 8. Ire-
meo, parlando della Circoncifiane, e del Saba{g (€):
. o : sy Lvon
(a) I Exes.e.xx, (b) ib, 9.240. (0) Libavic. ber. éap.xxx,
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s»-Non per fantificare lo fpirito, e"dice,tma,per‘gn..‘
‘9 .degrio. diftinrivo del .Popolo Giudaico furon 'date da
- 9:Dio al medefimo quefte leggi. La Scrittura ci fa fa-
- sy: pere, -che -Abramo fenza la Circoncifione , e fenza,

ss I offervanza del Sabatocrvedd pesfettamiente in Dio,.

5 ¢ fi fatto: degno di. effere - chiamato fuo: amico s, .
-~ Ad ;amendue qoefti corrilponde con. voce pitr chiara
. Fertultiano;: dicerdocs ()27, Non avendo adtnque Id-

.9 dio creato Adamo  né Circoncifo, :n¢ Sabatizzante;

s €d in appreflo, aggradi ancora i Sacrific}offertigli dal
" . ss:di.ni figluolo Abele ‘quantunque incirconcifo’, né Sa-
* 35 batizzante. Iddio parimente liberd-dal Diluvio No¢ non
»» circoncifo, ed anche non Sabatizzante. Imperciocché
» transfeil pure da queftd Mando Enoche, giuftiffimo
» non circoncifo, n¢ {abatizzante, il quale non peranche

».ha fperimentato che cofa fia orte,, per infegnarci-cosi

» refo immortale , che noi ancora ‘piacer poffiamo a Dio
s fenza efler foggettj alla lege oiiMose. Siccome Mel-
99 chifedeco fommo Sacerdote da Dio inalzato fu al Sa-

.». cerdozio,- uittoche incircondifo; ‘e soa fabatizzinté ,,.
-Siz qui Tertplliano, it quale ripetendofi poi le fteffe obie-
.zionl de’ Giydei, contro.de’ qual’ ferivea, eosi di bel
- .nuovo ci rifpoade 4):,, ,Dimoitrina-finalmente , chel,
.95 -Adamo * abbia : Sabatizzaro';- » L belle nell’ cfferire ‘a
-5y Dig. I olagauito aggradite dat-medefimo ftato :fia 'a

¢ Cagione . dellloffecvabza . del Sebato; oppure ‘chdl

-»s -Enocche rapito fofle, perche Sabatizzante; o che Neoé
. 9 fabricatore dell’ Arca offervato abbia la fe®a del Sa-
sy -bato per-efler. liberato dall’ univerfal diluvio; o che.
sy Abraino tn :offetvando il Sabato, . offerto abbia il Ei-
-» glio fue Ifacco ;-0 che Melchifedecco. nell’ effer inal-
. »» zato al fommo Sacerdozio ricevato abbia ta tegge. del
49 Sabato. Ma diranno forfe i Giudei ,. clie ficcome.
s quefto precetro fu dato per mezzo di Mose, ind’ in
3. poi offervar fi dovea . E _ \

»» mil precetto, il quale:una vplta ceflarebbe - non fa

. - ctex-
-G):Lib. ¢. Fud. en1, (b) C. Fud, cap.q. ib.

manifeto pertanto , che fi-
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» CERENQG,: ¢ 4pinitsale, ma temparale .. Ecco adna-
que qnal fu la tagicac, con cui gli antichi Padri della
Chiela ganfutarono in quefta parte i Giudei; ciod, che
queto precerso non fu fpirituale., ma temporale, che
- ceffar dowea, <he € guamso, fc pur mal non i ap-
pougas o hp énora qui dette . Perucché: manifefiflimo
. addivieng o ch’xglino »on mai #tinatono ; che Y divieto
delle opere mel vecchio . Teftamento comandato , rap-
porto avefle alle Fefte de’ Criftiani; coficche quefti fan-
tificando qualche giorno, fantificar lo doveflero {ul rite,
con cui i Popoli dela Sinagoga {antificavano il :Sabate ,
o gli alti giorni:loro -prefcmeu. IR :

v

_ ‘Corallario, o fia conchiufione di quanto [ ¢ detso

i guefla prime parse.

.A Dunque fe la fantificazione del Sabato, ficcome.

- degli altri di feftivi della Sinagoga , non ebbero
“alcun rapparto alle fefte della noftra- Criftiana Chiefa,
non fi potra certamente dire, -.che per- Divin comando
‘efpreflo nel terzo procetto del Decalogo Taftinenza
.dalle opere fervili appartengafi alla {aotificazione delle
- fefte Criffiane. Perloch? egli & chiariffimo:, che quefto
divieto effer non pud fe non una legge pofitiva kccle-
fiaftica riguardante puramente la difciplina . ‘Ed effen-

. doché,- come infegnano comnnemente 1-Canoniftiy egli
-proprio di quefta tal forta' di deggi, che :capaci fono i
. .qualche . tempesamento , ogni qualvelta do inveseffe della
i civil focieta do richieda; quindi fara -manifeflo alerest
che, ogniqualvalrail Principe ftima -opportuno ‘per il -ben

publico ricercar dal fommo Legislatore iEcclefiaftico la. -

rilaflazione di quefto divieto , ed Eila.congeda, niun al
-Mondo, pu6 farfi fcrupolo .di prevalesfenc .

- PAR-
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Con quale fpirito la- Chiefa riguar-
dato abbia I’ altinenza dalle Ope-

- ve fervili nella fantificazione delle,

Afue Fefteow - B T T

B ST B 1) 1

-

EEYE RN A quante detto abbismo nelfa prima
PR parte «di queto ‘Ragionamentoy egli-

2 9| ¢. chisriflimq, iche:dalle:fadte Betrere:

del veechio Teftamento , non fi pud

Wil nenza dalle opere Servili né’ di fettivi
- de’ Criftiani I’ origin fua tragga dal
ot bsomi2>> Divin Comandamento; e per quello
rifguarda il nuavo, per verita dal fatto riferito da San
" Matreo , degli Apottoli (a), che fvellevano le ipighe, e
pr dalle parole di Crito dette a' Farifei, ficcome da
quello, che S. Paolo ne fcrifle a* Galati , come vedem-
mo ; tutt’ altro argomentar dobbiamo . Ma ficcome di
due forte effer pud la Divina parola, o fcritta cioé ,.
oppur da bocca a bocca riferita, vedo beniffimo anch’io,
cﬁe al mio intentonon bafta il folo aver provato, che.
un.@l precetto fcritto ¢’ non fia; perché effervi po-
: - : ’ ire-

(a) Masthxaa. verfxsa o rrrrosn ST (Y

~
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trebbe per Tradizione; di cui & fembrato a taluno, che

S. Agoitino.(a) teftimonianza we faccia, allorch® Terive,:
che, ¢oftumé, ’di famtificar.'le” Fefte tra’ Griftiani. egli -&
difcefo, dall’:Apoftolica: Tradizione |~ Cid- non oftantel.’
fperg* pesd.'da quinto veerd dicendo; che non faremo’
a notte, &£ :gia-.coftera evidentémente- a chicchefia nony:
trovarfi ne’primi tre fecoli della Chiefa alcuno fta-

bile fondamento da credere una tal Tradizione; anzi
non éflek neppure’ ntimcnlﬁo del gpre dato Sharo

Dottorequello, cheiftortanfente dal fuo detro* ricavarfi

pretende. Per far cid adunque colla maggior chiarezza
a me poflibile; & agli duopo , : cheimi.faceid: lisogo: con:
alcune previe oflervazioni, - breviffime perd , le quali
ferviran -di-molto ancora'per metter pili in' giorno 1' af~
fare; che fi tratta, e togliege dj: pegao; ogni, equivogo 4
che otcorrér potefle ‘mar; come certamente egli & quello
di credere, che qualora gli antichi Padri pariato-abbia-
no de’di Feftivi, non altrimenti intender voleffero, fe.
non fe nella guifa medefima, che intendiamo noi ora.
fecondo le prefenti circoftanze di cofe , g’uan'do’ nel ‘dé-"
corfo conofceremo .chiarameate ;. chie all’ aftenerfi-dalle

: . TH - ..
opere fervili neppure: vi .penfavano .-
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Qsal idea ¢ ﬁmz’m’“ﬂriq‘of gh" ,_4)}:{_:!1:‘_ Padri. della

, Cb‘iefqi insorno. gl culto dc’,Cri/liafli. riguards ..
al Inogo ye dis giorni a.quello .. v .

- d!ﬁ‘”ﬂfi .

TRa»i pli&'rag'guarde!:tqli‘ Caratteri, per cui ‘di 'granJ
lunga alla Mofaica 'Legﬁc fovratta il Santo Vaogelo,

. egli & certamente. quello, che 1a Sinagoga non eftendes

vafi fuora di yna particolar Nazione , né& oltre i‘confini
di certa determinata Terra; all’ incontro pero la noftra

- Criftiana Chiefa ha per fua effenzial proprieta di effer
- Cattolica, univerfale ciod, che-non abbraccia un fot

Popolo, ma fi ‘eftende per lo intero univerfo. Quindi &,
che quei, i quali ammeffi fono alla grazia di quefta tal
Religione, ficcome per ‘adorate Dio da miuna legge.
aftretti vengono a condurfi-in alcun détérminato luogo

er ivi foltanto offerire Sacrificj, ¢ proteftar la‘lor fede,

in quella guifa, ch’era agli Ebrei comandato di portarfy

f:Mamcnte in Silo avanti all’ Arca, e pofcia in Gierue
alemme al Tempio ; ma tutto il :Mondo egli & per loro
Tempio ugualmente; cost da niuna condizion -neceflaria
fon" eglino coftretti neppur a certi determinati giorni, |
o a certe precife folennita, per efercitar quegli interni
atti di divozione, in cui fpecialmente confifte la wera,
¢ propria- ragione del Religiofo culto da Crifto a’ fuoi
feguaci prefcritto. So che quefto fembrerd forfi un pa-
ra%';ﬁ‘o a quella forta di fpiriti divoti, i quali pih affai

- attaccati fono degli Ebrei a certe- fenfibili oftentazioni.

Eppure tanto Fet verita fignificar volle il gloriofo Le-
vita Santo Stefano primo Martire di noftra Fede, men-
tre rimproverava a’ Giudei le loro fuperftiziofe vittime,
e Sacrificj- con quelle parole (s) G s»» Salomone edificd’

A\ [N a
(a)‘dﬂ..y. DU AR “ »a
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,;,,‘a’Dio la Cafa, ma Egli non abita in Templi ad arte
",y fabbricati, giufta quelld che dice per bocca del Pro-
s feta: Il Cielo € la mia“Sedé€, ela Terra & lo Sgabello
s, de’ miei f?i di. E qual Cafa_mi edificherai tu, dice il
»\Signore 2,V 10 " ficHg ahcork ‘¢coh"piti Chiare  efpref-
fioni. ci Jpiega:Origene, ‘cost*parlands (#): ,, Impariamo
»s a guardagciugy, fabrivace jaliDarog d%epni wita Templi-
sy fenz’anima. Afcolti chj, vuoktla noftra dottrina, el
»» fappia, che i noftri Corpi Tempio fon di Dio,, .
E, dopo: paffando. Egli; dalla Reuesura de! Tewpli alla
celebrazione gelle; Griftiane {algnnitd foggiinge: 5 I-
2 perciocche Ja feflae gome egsegiamente -diffe -un Sa-
3, piente della Greciay. alwa non €, iche foddisfase.al pto-
» prio.dovere, ¢ vesamente; quegli celebra la fefta, che
_ s in adempienda- alle. proprie. fue abbligazioni. offie all’ -
s Altiffimo vitrime nen-di,fapgne;, ma di preghiere ,y e
s di Oraziani g.. 1| .checompeaya,in appretfa col fen-
timento: dell’ Apofiol::S. Ranlgi:-contra ji: Galasi troppb

rozzi Criltiani tortavia,pershe astaceati-cranefpecial- = -

vjente a. quefte particelari.fefie, come ~yedemmo di fos-
pra (). 5, Onde a propofito: fembrami detto , foggiugne.
», Origene ,. nelle Piftole-di S. Paslo. Temo molto. di -
sy, AVETE Gittalo i yano le:migi fatiche in iftruirvi, pers;
se-che;ollervate con- Hcrupalofa cautgla i gidrai, i mefi,
1 tempi, € gl a80ies, . Ad Origena confente S. Cled
x?cnul:-ZAlgﬂ‘a,ngni%q&(c),:u,, icn!gptta la poftra git:i,,- dic’.
s cgliy adunque fefteggiando, da per tuito, ed in ogoi:
,; lgngg pez'?tfaﬁ » ghgps-.gyi;,ﬁa Iddio lo. Jodiama e 18121
»y MeENtIe. naicolivigme 1:Campiy eingl mengre folchiamo:
»-il Mate, ficcome in qualusque- alera efercizio;del vi-:
sy Ver:moftro 4 . Coshdm, venitat la.fentono. tutti que’pric:
mi Padri, della::Chiefa ,- #- quafi ‘ceederond, ché tulto lo
iptero gorfo della wvija .di un Griftiane effer. dovefleuna:
continua ; fefta ,'perche .up continvo: facrificiel delle pro- -
prie paflioni,, delis;proprit compdita s ¢ piaseri- monda-:
w5 stieador gling, benifimr: perlidliy chi dapetutio
Y . 10
(a) C. Celf. lib8, (b) Ib. lib8. (c) Strom. by .~
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Dio ¢f & prefeate, ed-ia-ogni ludgo, e tempohi pubd u-
gualmente -adorase cogli interni affecti del Cuore, ¢ co’
penfieri fanti della mente, .da?ﬂga' come da’ fwefonte.,
- mafce, ¢ fi diffonde il vero:cunlto :cosy. interisre 3 chie
- efteriore, ¢ I” adempimenta.di .qaegli ufficj di-Rétigione,
a cui 'uomo ¢ tenuso:corrifpondere, . perelfer non folo
«creato da Dio, ma:vorto quel ch' egli € dalla bencfiechre
dua mano derivare. E'di quetti tali atti appunve diceva

Geremia :(4), che non fono mai da.poterfiyodoverfi

- limitare dentro piccioli confini di una cafa, o dentro
brieve giro d’un Tempio, cosi parlando per parte del
Signore: ,, che cofa maj & guefta Cafa, che mi fabri-
»» cherete? e quale il luogo del mio ripofo ? ,, E quefta
certamente fu la vera cagione, co‘m’o{gcpv.a‘\mqlgo ben.
in acconcio il Tommafino (%) , per’ cui D10’ averdo po-
- fto ' Uomo nel Paradifo Terreftre: non richiefe da lui
n¢ Tempio, né Altare, né Vittimas ,, ma uno pil puro,
45 profeguifoe Egli; e'pih continuo:Sagrificio yche {¢ per-
.90 -fezionaffe - colla: illibatezza de’ coftumi, colia: picta,
.9 ¢ divozione . Con-quefti;dovenafi dall’ Uomo onoerase
9 Dia in quello #taro.di félicih. Noifbeffi' fasomino fati
s I" Altare , ¢ la noftra g’rr:tk. il-vevo .indenfo, :la di cai
95 fraganza arriva fin dafshenel :Ciclo .. E’ tnotio ‘quefto
+» Mondo vifibile il vero:Tempio, in cui: 'umanigenere
9> adorando Dio, ¢ iriconofcéndolo autor 'd' ogni bene,
» com’ &, a’ fuoi dovuti officj foddisfacefle . Ed invero,
- fiegue: a dire'lo fteffo Scrittore,, noi mon ritroviamo
9y giammai memoria alcuna di Tempio, o di Aldre, fe
is» 'nON dopo il peccaro. Not la priwa volta, poi chel
9 cefsd ' univerfal Dilavio;, pet render "grizie.a Dio
99 crefle un Altare , fu cuoi 'vi fdcrificd ,, - come leggiamo
» nella Genefi (c) 5 e queflb appumto fu il primoy, idi cifi

« la Sacra Scrictura ci parlag facto ;perd "imempeftiva-
4 mente.per modo daltanio: ditprovifiunends disfarfi iin-
isy contanente., dopo aver {erviro:a quelBuarificios info-
w» geando Noe¢ con gucld a:favi fighuoli quat ~modo: xe.

- G2 ner

(3) Jer. c.66. (b) Liba,de Feft. v, () Geni. ¢ B
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s ner doveffero per la'inftruzione de*Pofteri,,. Sin qy -
-il fopralodato. infigne Teologo, il quale darci ha qui vo-
luto qua! idea aver debba un Criftiano de’ luaghi, e de’
:temphi al noftro cultddeftinati.. Donde fi conchimde, che
Ja vera pieta di un Crikjano non ha per ‘propria fua.,
.¢flenza P eflere {crupulofamente. attaccati -a-ricercar luo-
f%hi‘, o Templi per {oddisfare a* doveri y .che :abbiamo con

., Dio, effendo tutto il Mondo Tempio, ed ogai luogo

- Altare, e correndoci in tuttii momenti gli obblighi ﬁcﬁi.

 '» x .I;;: :-5.. II. E : ..,. )
- Owal fine ebbe la Clrie)[}x nel preferivvere le folennisi

di alewni giorni .

“J)A quello, che ho finora detto non. vorrei, che ta-
: luno tirafle la- confeguenza funefta per me non me-
no, che falfa in fe fteffa, che io feguendo I’ empie trac-
cie de’Petrobufiani, condanni arditamente I"ufo di edifi-
-carfi i Templi, 0 di celebrarfi i giorni folenni, e feflivi.
Imperciacché - non fono, lode a Dio, cosi flolto di ri-
sprovare. una . coftumanza delle pilr antiche , e pih lode-
woli, che nhella noftra Religione abbiamo, della quale
meppure I’ Ofpiniano medefimo (4) pud non lodarne
- Y antichith, ed inftituzione farta fin dal tempo degli A«
.poftali;. & fenza che io.qui ripeta quanto anche ne anne
~ feritto imoftri- Teologi, ¢ Ipecialmente in quefti -ultimi
témpi il fopralodato Tommafino, baitera al creder mio,
ch’ io foltanto efponga lo fpirito della Chiefa in facendo
le folenni dediche de’ Templi, o fia in determinando al-
_cuni giorni di maggior_ folenniti; anzi neppure fu cid
flimo devermi trattener. moltiffimo, perche fi tratta di
~ cofa troppo:nota_infra’ Catrolici, a’quali forfe non v’ha
“altro bifegno:, che richiamarla alla memoria, ccsnifj fo -
T B collo
(4) De Feff, Chrifd, . S

|l




o . s3
collo fteflo Origene, i 'gnlc ‘dopo "avere fecritto quel
tanto, che ho di fopra riferito, per rifpondere al fuper-
ftiziofo Celfo, in favore:della Religion Criftiana cosi. pro-
- {eguilce: ,, Riguarda. al volgo pesd, in cui.di quei vi
“ss-fona , i quali apparifcono puttofto credenti, che in.
.9 realta. lo fiano; .oppure noa poffono, o non vogliono
5y altrimenti- conofcere ' ogpni giorno comie feftivo, fa, .
"9s duopo , che ritenuti -ﬁanomfa fimili fenfibili fegni, ed
s» ammonizioni, perche affarto non manchine all’ adem-
s pimento -de’loro- doveri: Cid credo io, che accennar
-9s volefle I’ Apoftolo, quando i giorni, che noi dagli al-
"5 tri col nome di fefte diftinguiamo, non gia fefte chia-
's»-MO, ma porzioni del giorno feftivo, paragonandoli in
9 tal guifa al di feftivo della beata Eternita; mentre.
s fembra, che colle accennate parole dir ci voglia, che
.9 la fola eterna vita dir fi pofla giorno interamente,
- 99 € perfettamente feftivo ,, . Conferma lo fteflo affatto
.S. Girolamo, fponcando il medefimo. detto della Piftola 2
Galati (4): ,, Affinché, dic’ egli, dal non adunarfi infie-
_sy me giammai i Popoli , la ftede di Crifto a diminuirf -
s» non venifle, furono ftabiliti certi giorni, in cui infieme
.99 Ci adunaflimo., non per rendere pilt celebre il giorno
.. 95 di tal adunanza, ma folo per far ricrefcere la noftra
.9 allegrezza dal rimirarci infieme adunati . Chi. poi fi -
.9 sforza di rifpondere. con maggior fottigliezza alla,
.. 9 quiftione propofta, afferma, che tutti i giorni fono
" »» uguali, n& folamente in Venerdi & ftato crocififfo Cri-
_ s fto, o rifufcitato in. Domenica; ma qualungue giorno
.95 & quello della Refurrezione, e fempre cibar ci pof-
(3 fiamo della divina fua Carne. Sono perd ftati poi fta=
s biliti dagli Uomini fa{ggi » ¢ prudenti i digiuni, e le. .
. sy adunanze da celebrarfl in certi giorni particolarmente,
4 determinati, pet ridurre a dar qualche fegno fenfibile
. g della lor fede , e della lor miftica unione a i membri
_ey della Chiefa coloro, che pii nei negozi del Secolo,
. 99 che negli offequj di Dio occupati, meno poffono, anzi

oo . ‘ 1} 1
() In Ep. ad Gak, d



» gﬁm -fion ‘vogliono in tutto il corfo della wita loro
o adunarfi oo%li altri ne’ facri Templi, ed’ antepongono
s le temporali faccende loro al nobile efercizie di of-
» ferire-a Dio .divoto Sacrificio di:preghiere, di adora-
» razioni, ¢ dilode ,,. Ed in quefto fenfo parlarono gli
aurori dostiflimi del noftro.Romano Catrechi{mo, allorche
feguendo  Ja Dottrina di-S: Tommafo, ¢ fpiegarono il
‘terzo preoesto del Decalogo, che son folamente egli
era ceremoniale, ma che in parte.exa .altresi morale;
perché, come beniflimo riflettono ful cofume pit'come
mune degli Uomini, egli & uaturale prendere qualche

determinato tempo-anche per tendere a ‘Dio que’dovuti

officj, & quali fiam tutti tesusi per li grandi, e mecel-
farj rapporti, che ad cffolui in qualunque ftato fempre-

mai abbiamo. E ficcome "ogni azione intereflante della

. moftra vita, ginfta la gia riferita dottrina dello teflo Aa-
gelico Dottore,, richiede il proprio fuo particolar tempo
per effere ben efeguita, cosi ancora per nulla meno con-

ceder fe ne debbe un qualche fpazio all’effare interef-

fantiffimo della gratitudine, e riconofcenza, che dob-
biamo a Dio, da cui tutto I'effer notro ricevemmo, ed
ogni noftro bene. Quindi ¢ adunque che febbene il culto

efteriore, fecondo la prefente providenza di cofe, e nella-

circoftanza che gli Uomini legati vivono come membri

della Religione , col vincolo di vicendevole focieta, af- -
farto fia egli neceffario, o perché altrimenti la imbe--
cillita noftra a ﬂ?°°° a poco farebbe si che a’noftri precifi

doveri mancaflimo ; o perché coovenir dobbiamo tra.
noi per mezzo di alcuni- fegni fenfibili; € percid fia an-
.cora -di natural diritte a’ cofhimi attinerte; vulladimeno
pero il determinare il tempo, il luogo, ¢’l modo, quan-
do, dove, e come quefto tal culto fi efeguifca, appar-

tiene affolutamente alla Chiefa, la quale da Crifto fu la- -

* fciata arbitra di tutto quello, che -alla pura difcipling.

fi afpetra; In virth della qual facolth potea effa difporre,

- ed accomedare quefti pegozj come pitt opportuno. cre-

deva- convenire alle circoftanze delle fue vicende, ed
) 1=




indifferentemente fervirfi, o nd, de’ Templi, di Altari,
di Fefte pubbliche, ed. ahti fimiiglievoli maniere di pra-
ticare il culto efteriore de’ Fedeli. E per verita finora
chigro pon ci cofta, fe nel terzo fecolo ancora introe
dotto (i foffe it'coffume: di quefte tali publicitiy anzi abs -
biamo tutto .ilmodtive di creder ahrimenti. Impercioc-
che tra gli altri obietti, che noi ritroviamo in Origene
effergli- ttati fatti da Celfo, uno certamente:egli ¢ quels
10 4 che i Criftiani noas aveffetor né: Altare, ne Fempio,’
n¢ pubbpliche fefle. ,, JL medefuno apposeva Cecilic, 3
»- Ci y-come Origene), rifpqnde Ottato, chie i Crithani, i-
_s» quali- portavaao ‘Dio in petto, e Tempio eran eglino
s dello Spirito Sapto , noa avean. bifogno di ’gncﬂe fen<
9 fibili ‘elterne pompe, e che ogni luogo ¢ Tempio all’
s Altillimo, ed ogm cuer diveto, e fincero, convene-~
ss_vol Altare , in cni-a Dia Sacrificage fi pud,, ; (s) Ed
* Arnobio fimilmente con Lattanzio: riferfcone, chei Gen-
tili-ci .alcgivevapo, a. delitto, ed ingiuria efferne” privi .
Dalle quali t¢flimonianze conchiude con ogni ragione il
P. Montfoucon, Benedettino dottiffimo nelle Note , che
fa nell’ VHL lib. di Qrigene contro Celfo (), che per
yerita fembea: come per i tre primi. fecoli non fofiero
ancora aperti i Templi. de’ Criftiani , -e fatti palefy gli Al<
tagi.. - Ne per guello:che riguarda il tempo: innanei. pat
che  dubitge fe pe poffa ; perché: certamente. ci- ¢ eglt
poso dalla Ecclefiaftica - Htoria , clhe n¢’ primi Secolr #
Criltiani facevano le- loro adunanze nafcoftamente in.
l.uogu particolari ignoti a’Gentili ,. ed in ore moho avanté
P alba del mattino, allora che tutti gli- ahri foffero tut~
tavia immerfi nel ripofo notturne. Quefte breviffime no-
zioni, . tocganti -la"dottripa, ¢ la pratica delle cotumanze
Ecclefiaftiche, febbene notiflime-a tutti io le creda, eo
percid noa {timi a: propofito trattarle di pilr, le ho non-
dimene voluie aceepnare, accid dalle medefime , come.
da- fuol vari, priacip} noa ci partiamo, per parlare:con
giez fondamanto, e .con pili efatto criterio del pro:
poRack argomento . . Do RN | |
Eal Lack Infi, libas. ca. [b) In Not, ad Orig.
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Quai giorni [pecialmente, ¢ da chi deflindssi foffere
_ al culto efleriore de’Cr:]liani./\

Slccome adunque la imbecillita della noftra umana
. mente ebbe fempremai bifogno di qualche efterno
ajuto, perché in mezzo al corfo delle mondane vicende
perfeverante fofle ne’ doveri, che ha con Dio; cosi fu -
duopo ancora, che la ftefla Chiefa nafcente foftituiffe all®
antiche cerimonic della Sinagoga gia abolite qualche al-
tro fenfibile mezzo pil proporzionato bensi a quei, che
refufcitati alla grazia cominciavano a vivere collo fpirito
di Gest Crifto. Opportuniffimo a tal bifogno egli era.
certamente il raunarfi fpefle volte infieme i novelli cre«
- denti, fecondo che veduto abbiamo con San Girolamo.
E per verita quefto fra molti altri {celfero gli Apoftoli,
di cui tantopili folleciti ne furono, quanto che nelle cir-
- coftanze de’tempi, nelle quali ritrovavanfi fembra pilr,
che diverfi ragionevoli motivi lo richiedeffero ; in primo
luogo cio¢ per follevarfi vicendevolmente dalla triftezza
di aver perduto il proprio Maeftro; in-fecondo per -ani-
marfi tra loro contro la rabbiofa rcrfecuzionc ¢ Giu-
dei; in terzo per foccorerfi 'un I’
bifogni; e finalmente per inftruirfi tra loro, ed infegnare
a noi credenti, che nel miniftero fucceder loro doveamo
qual regolamento pid efpediente ftato farebbe per la,
, Eropagazione » ¢ confervazione della Vangelica fede
perché molta parte de’Difcepoli,. e feguaci loro, Per-
fone erano addetre alle fatiche per procacciarfi il pro-
prio foftentamento, perloché non gli era lecito diftrarfi
cantinovamente da’ loro refpettivi meftieri, ed arti mec-
caniche, quindi &.che deftinarono un giorno fpecialmen-
te in cui infieme conveniflero, dove non folo mandaffero
a Dio lodi, ¢ preghiere , ¢:la memoria rinovaflero della

altro ne’ vicendevoli -
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noftra falutevole redenzione coll’ offerta del preziofo
‘Corpo , e Sangue di Gesh Crifto; ma ancora confortaf-
fero i pib anguftiati, e pih timidi, e fovveniffero. a’pi
bifognofi; officj, come ognun vede, fu.cui tutto raggi- -
rafi 1l pit mafficcio della noftra Religione Criftiana, poi-
che la Carita riguardano ed in rapporto a Dio, ed in.
rapporto alProﬁimo. Quetto giorno ficcome di commun
letizia eflfer dovea, fu fcelto quello:piuttofto , il quale.
capace pil foffe di rifvegliare la memoria lietiflima della
refurrezione del medefimo divin Macfro.  Di quanto io
vengo da dirvi niun mai, che letto abbia gli Atti degli
Apoftoli, da'S. Luca feritti, e gli alri facri Scrittori del
nuovo Teftamento, dubitar ne potrd; poiché fpefle volte
ritroviamo ivi menzione: (a) ,, che eran tutti fecondo
» il folito nel medefimo luogo ,,; che ,, effendo i Difce-
»s poli raunati per il timore, che aveano de’ Giudei; ,,
che (%): ,, effendo congregati per orare ; ,, che: ,, ef=.
s»» fendo convenuti per partire il pan=; ,, che: ,, nelle,
s» adunaoze fi faceflero le collette (¢);,, ed altre fomi-
glianti efpreflioni. Cosi fpefle volte ci occorre ancora;
- che le Adunanze fi celebraflero nel primo giorno della
{ettimana ; che le collette fi faceflero nel giorno, che
viene dopo il fabato; ed in tal guifa fempre fi parla di
uefto di a c10 deftinato; il qual modo di dire non pud
_ fignificare fe non che la Domenica , cosi appunto fin.
_-da_que’tempi chiamato fa quel giornp, val’a dire giorno -
del Signore. E dal coftume religiofo di quefte adunanze
con tutta giuftizia fi ripete I'origine delle Agape, ufitate’
. nella Chiefa fino al 1v. Secolo, di cui parleremo a fuo.
luogo particolarmente . Furono adunque da’ medefimi
Apoftoli deftinati al culto efteriore tutti i primi giorni
di cadauna fettimana, perché ricorre in efli, ¢ come.
- per tanti ottavarj fi celebra la gloriofa Refurrezione del
neftro divin Redentore di lieta memoria all’uman ge-
- nere . Da ciod fi attripuifce anche a}ipro ftefli con tutta
- ) Lo ? ra-
 (a) Aét.cap.e, 20,8 alibi, (b) Fean.cap.20. (c) 1. ad Cor.
caPoIGO' C . . N
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ragione P aver inflitaito celebre il giorno anniverfariow
della fanta Pafqua, ficcome quello della Pentecoite, in
memoria della ttupenda diffufione dello Spirito Santo fo-

pra di efliloro; donde principio ebbe la predicazione. -
" del Santo Vangelo. Ad efempio de’Santi Apoftoli a po-
€0 a poco que’ Santi Velcovi, che nel minittero gli fuc-
eedettero, Fﬂ infiammare viepili fempre il cuor de’Fe-
* deli verfo Fa

utore della noftra Recligione col ramme-
morare_ogni anno i vantaggiof mifterj della fua vita,

iunfero all’ 2nzi dette le alere ancora di lui pilt prin-
cipali, e pit intereflanti folennitd, come il feftofo gior-

- no fuo Natalizio al mondo ; I’appariziowe per- mezzo

dclla Stella 2’ Magi fatta, e I Afcenfione .al Ciclo. Ne&
au‘r foltanto fi fermd lo zelo de’noftri pictofi maggiori,

'mpremai intenti al maggior profitto nelle Crithane.
virta delle anime alla lor cura commeffe; ma ftimarono
cofa criltiatnamente fatrg, a Dio grata nos meno, che

‘wéile ’Fedeli, eclebrare’ cod qualche fpecialita I'onore-
vol memoria de’Santi Martiri, particolarmente ip que’® .

luoghi , dove aveano gemcrofamente trionfato, o dove.
fepolte giacevano le facre Reliquie loro; accid cosi €
lorificato veniffe Dio in efli, ¢ la virtnofa ceftanza in=
eme colle commendabili loro ge@a ferviffero di ecci-

tamento, ¢ di efempio agli altri, (Ect non paventar mai

qualunque genere di tormento , o di morte in profeflando
Ia Religione Criftiana . 1l che tanto maggiormente op-
portuno fu riputato ed efpediente , quantoché in mezzo
a’ Gentili fi ritrovavano eglino y ¢ fovente da crudeli
perfecutori affticti. Eccovi di cid qual reftimonianza ce

- ne rende S. Gio. Crifoftomo, dicendo (s):,, Che non.

ss Vha alcuno, il quale ignori celebrarfi le glorie de’

s> Martiri da’ Popoli Criftiani per Divina providenza , - |
s acciocchd fi renda a quelli il dovuto onere, ed a

s Hoi faceiano bella moftra col favore di Criflo gli efem-
» pj delfz Vitth; ed aceiocchd mentee veggiamo noi in
» tal guifa folennizarfi qui in Terra lc_loro Fefte, come

preg-

(3) Serm.s, de Savét,




" mento tutte

e

#» prendiamo di qual pefo fia quella glorja, che gofigno
» 10 Ciclo, ed al pofleflo di quella afpiciamo, jmitando
o le ftefle virth, a cui ¢’inyita il loco efempio . Il mea
defimo difegno di Santa Chiefa ci efpone Sant” Agofino
col %irci (a%l: s» Che ogoi qualyolta fi celebra ga noi
'p la feta de’ Saari Martiri, non folo per, la loro intec~
»s Ceflione poffiamo afpettarci da Dio le temporali be-
#»y neficenze,-ma collo imitare i medefimi Santi Eroi pof-
9 flamo renderci ‘meritevoli dell’ eterna felicita ; impera
g ciocchg quei, che fedelmente ficguono le vedigia de®
» Martiri, celebrang cou fincerit3 le fele de’medefinyi ,,.
] iﬂon finirei Fiammai {fe produr volefli fu quefto argo-
e autorita de’Santi Padri; ma fervir pof
fono baftevolmente le fole qni addotre ﬁ“ conofcere,
quale veramente fi foffe lo fpirito della Chiefa in avendo-
prefcrirte alcuni Partico_lari giorni, ip cni fi celebraffe
-0 quello che Gesu Crifto ba per goi operate; o quello
che i gloriofi Santi per effolui fecero, ¢ foffrirono, mene
- treche in terra viflero, per meritare la gloria eterna.

g. V.

" Sentimento della Cattolica Chiefa intorne alle fefte
preferiste ad onor de’ fuoi Sansi. ’

HO ftimato bene prima di andar pil innanzi avvers
tire chi mi comparte I'onore di qui udirmi, o chi -
fi dara la pena di leggere quefto mio informe fagiona-
mento, che falfamente ci accufano i moderni érote-.
ftanti come Idolatri, ﬂcrché celebriam fefte ne’di na-
talizj de’Santi, o perché Templi, ed Alrari noi dedi-
chiamo al nome loro; quafi che con quefli rali atti
di Religione un culto alle Creatyre fi daffe , che non”
ad altri cerramente, {e noa al vero Dio & dovuto. Ma
" ¢id fia dettg con loro buona pacl;_;,,una fra le molltc... .

L 3 al-

() Serm.q3. de Sanid,
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altre calunnie ella & quefta, non sd veramente fe inven-
tata di Fianta da’ primi loro Maeftri, per ginftificarc las
propria feparazione dalla Comunione Romana vera Chiefa

'di Critto; oppure cagionata dagli errori popolari, e pil

- dalla ignoranza di alcuni noftri Parochi, e Predicanti .
Per difinganano adunque di queiti tali ingiufti accufatori,

_ed intruzione de’noftri, dird liberamente, che’l fenti-
mento della Romana Chiefa intorno a quefto capo, fic-
come negli altri articoli di noftra fede, non credo punto
diverfamente da quello fi credeva a’ tempi di Policarpo,
di S. Bafilio, di S. Agoftino, di S. Cirillo, e degli altri
antichi Santi Padri, ¢ Dottori. E per quefto appunto
diciamo anche noi a’ moderni Riformati quello, che.
fcriffero i Smirnefi nella lettera alla Chiefa di Ponto
preflo Eufebio (a) contro que’ che I’ accufavano, come
che per adorar Policarpo lor Vefcovo aveflero lafciato

- da banda il Crocififfo : ,, Ella ¢ una fomma ignoranza

s di quegli infelici,, che penfano poterfi da noi abban- -

. 9y donare quel Crifto, che fofferfe la morte per I’ uni-
s verfal fa(llute, mentre nun’altro mai noi poffiamo ado-

s Tare 5. Ma eccovi qual forta di culto diamo noi a’

noftri Santi, e con qual intenzione celebriamo i loro

giorni natalizj, ¢ nc onoriamo il nome: ,, Imperciocché

" 4y NOi conofciamo qual fia il vero Dio, e ch’ egli folo &

s» degno di adorazione ; i Martiri poi, € fi amano da_

s Do, e fi venerano come fedeli feguaci di quello fteflo

s» Signore, che noi adoriamo; della qual fede , e co-

»» ftante perfeveranza fofpiriamo di effer fatti partecipi,,:

Sin qui que’divoti Popoli, fulle parole de’ quali la noftra

. Chiefa ¢ infegna, come quefto culto debba effer regola-

10, € diretto; anzi ci avvertifce col gran S. Bafilio (),

che: ,, Non debbono i Criftiani frequentare que’ luoghi,

»» ove fi rinova, o fi celebra la memoria de’Santi Mar-

s liri ad altro o§gctto, fe non fe per priegarli; ed alla

»» rimembranza della coftante’ loro pieta , con cui per-

sy feverarono fino alla morte, accenderfi di un d-vivo

, ) ‘ _ -

(3) Hift, Eccl, dibav, ¢15. (b) Lib. de Afeatic, cap.g0.
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ys defiderio d’imitar” 12 loro fede ,,. E di tuttocid ne...
gende la ragione, perché (a) : 4y H celebrarfi la memo~
9 Iia de’Santi Martiri ridonda certamente in noftro van-,
»» taggio; imperciocché quei feliciffimi Eroi noa.anno
s» verun bifogno . delle . noftre laudi; ma bensi noi del
s> loro efempio, che ci animi ad imitarli; mentre: in.,
s quella guifa appunto, che dal fuoco naturalmeste ne
s Ipunta lo fpleudore, e dal balfamo un. foave odore fe.
9 ne fparge; cosi ‘P:t noi .n¢ rifulta una grande utilita
9 dal"rammemorarfi de’Santi le gefta ‘gloriofe ,, . Lo
fteflo vero fentimento della Chiefa, rignardo a qael che
trattiamo, ce lo efpone anche forfe pit chiaramente il
noftro Dottor Latino Sant’ Agoftino, per nulla diverfo:
- dal fentimeato de’Greci Padri, la di cui teftimonianza_,
fa duopo, che io qui riferifta, {ebbene alquanto prolifia,

erch’ ella & ancora inftruttiva, ¢ dilegua tutte affarto
¢ calunnie, che a.gran.torto impofte ci vengono; fcrive
- ¢i dunque cosi: (b) ,, I Popoli Criftiani con religiofa fo-
s lennita celebrano le memorie . de” Martiri per imitare
»» lo efempio, e per partecipare de’ loro”meriti, e per
s> eflere ajutati dalla loro interceffione ; con quella cau-
s» tela per altro, che febbene fi fabbricano degli Altari
»» in memoria de’ Martiri, non mai perd fi Tonfacrano
s ad alcun Martire, ma al Dio di tutti Martiri. E chi
s mai fra i molti Sacerdoti, che il tremendo Sacrificio
s» offerifce all' Everao Padre alla prefenza di un qualche
»» Corpo Santo, difle qualche volta : offerifco a Te_
s» 0 Pietro, o Paolo, o Cipriano? Turtto.quello che.
9 fi offerifce, a Dio fi offerifce , il quale corond i
s» fuoi Servi in quel medefimo luogo, dove noi gli ono-
s Tiamo, affinché pid facilmente dalla circoftanza del
s luogo fi generi in noi un ardente amore werfo quei.,
s che defideriamo imitare, e verfo colui, lo ajuto del
9 quale ci' & affatto neceflario per imitarli. Noi vene-
s» fiamo adunque i Martiri col culto di amore, ¢ di fo-
¢» Cicta, in quella maniera che fi venerano nella prefente

(a) Homag. (b) Lib. c. Fauft, R
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»» vita gli Uomini fanti, in weefo de’ quali per Ia verity
s del Vangelo fentiamo nafcere nel polkro cuore una
s forte inclinazione . Ma i fanti Martiri peed tantapily
#» divotamente, quanto con ficurezza maggiore + gli
s vencriamo; perché fiam certi, che per aver combats
s tuto quaggili con caraggio, ¢ con valore in difefa,
sy della Fede, da trionfanu, e wvincitori menano una yita
s lieta, e felice ael Cielo. Quefta forta di culto perd,

'sy che preflo i greci Aarpeix fi appella, non pud efprie

9 Mmerfi da’ Latini con una fola parolas eflendo un.,
»» certo offequio dovuto propriamente alla divinita , e
s» noi per dir vero non adoriamo, ne iafegniamo ado-
#» rarfl altro, fe non che up folo Dio. Apparteacndo per

» altro a quefto culto I’ offerta del Sacrificio 3 perloché =

s» idolatrare fi dicono coloro, che’l Sacrificio efibifcono
s agl'ldoli; nei giammai non facrifichiamo, o facrificacfy
» ordigiamo ad .alcun Martire, o a qualche apima,
s quantp fi voglia fanta, o a qualche Angiolo; e fe.

» talun .mai in fomiglievel errore cadeffe, s illaming .

» colla vesa, e fana Dottrina, acciocché egli o fi core
s Tegga, o venga sfuggito, effendo certiffimo, che i
s Santi Angioli, oppur uomiai che fiano, {degnano un
s culto, che ravyifano ben doverfi a un folo Dio 4.

N¢ altrimenti parla dello &effo argomento, dovunques .

fe gli porge I'occafione di trattarne; dove da quello ris
pete ancora la differepza, che paffa tra’l culto, che i
Criftiani 2’ Santi danno, ¢ quello, che danao i Gentili
alle falfe loro Deita: (4) o, I Gentili, dic’ egli nella Cittd
s di Dio, edificarono a’loro Deii Templi, ereflero Al-
s tari, inftitnicano Sacerdoti, ed offerfero Sacrificj; noi
» perd a’ noftri Martiri non dedichiamo Templi come..
o 2 Dei, ma ne celebriamo folamente la memoria, co-
» me di nomini morti, i di cui {piriti vivono preflo il
s Siguore, in fabricando loro fepolcri. N& erigiamo Al-
oy tari, ne’quali facrifichiamo a’ Martiri, ma folamente
9> a Dio Signare di effiloro, ¢ noftro. E fe t.alvoltg nel

. 2=

(a) Lib, 22. de Civ. capx, -
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- 4 Sacrificio fi fa de’ Martiri qualche menzione, cid ad-
sy diviené come di Uomini, che per onor di Dio coms
ss batterono, e vinfero; e quantunque il Sacerdote, che
»s Sacrifica cio faccia alle volte in memona di quelli 3
»» nulladimeno eflende Sacerdote di' Dio , non gia de’
,» Martiri , né invoca i medefim , ne :a’ medefimi: indi-

-9y rizza il fuo Sacrificio, che @ lo fteflo Corpo di Crifto,
‘Troppo lungo farei fe tutte le tefimonianze , che fanno
a quetto- articolo, ‘addurre io qui volefli, ¢ pero battera,
ch’ altro io mon apporti, {e non che S. Cinllo, (4) il quale
{crifle contro Giuliano-per combattere le di lui irragione-
wvoli calunnic: ,, Non mai detto abbiamo che i Martiri
s fiecno Dei, né fiamo mai ftati foliti di adorarli. Li

"y ricolmiamo foltanto di laudi, ¢ di onore, per avee

»» combattuto da valorofi in difefa della verita, per aver

»» confervato la purita della: fede anche a colto dellas

»s Vita propria, fprezzando i peticoli pil gravi, ed i pilk

sy Ipaventofi terrori della morte; onde fu di tal forta la

s loro fortezza, che ben fi fon refi degni di glosiofaw.

»» memoria. Eila & dunque cofa non folo convenevole,

s» ma neceflaria altresi, che reftino onorati con laudi
s perpetue quei che fi refero gloriofi colle chiasiflime., -
»» loro operazioni ,, . Ecco in bel giorno, ¢ nella fua
vera veduta qual fia la fede, e lo fpirito della Chiefa nel’

celebrare le folennitd de’ Martiri. Ed in vero non altri-

menti . Noi miniftri della Chiefa ftefla preghiamo Dio
nella Liturgia di quefte tali memorie, quando diciamo :

» Concedeteci, o Signore, che colla lingua, e colle,
»s opere confefliamo la loro fede ,,. Compartiteci, che ad
o clempio loro noi difprezziamo per amor voftro i fal-
s laci allettamenti del mondo, e non temiamo le di lui
» oppofizioni. ,, Dateci tanta forza d'imitare la coftanza

s di coloro, la di cui paffione in quefto giorno con an=
sy Diverfaria divozione rammemoriamo, e .cosi in tuttes
le altre orazioni deprecatoric ; che fi regitane in ano-

$.V.

re de’ noftri Santi.

(a) Cyrill. cont, Jul. libva,
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" Che fin da’ primi Secoli della Chiefa i Fedeli ~
- celebrarvano feftivamente i giorni natalizg
de’ Santi Marsirs .

On un tal fentimento, e fulla idea, che abbiamo
data per rapporto al culto verfo i Santi Martiri fpe-
cialmente, che da’fedeli ancora ne’primi tre fecoli della
Chiefa fe ne celebraflero le folennita de’loro giorni na-
talizj, certi abbaftanza ce ne rende la &eﬂ§ lettera, -
fcritta da’ Smirnefi alla Chiefa di Ponto intorno al Mar-
tirio di S. Policarpo, riferita nel medefimo luogo da Eu--
febio (4), dove poco dopo le parole di fopra apportate
fi narra, che que’ pietofi Popoli afflitti , ¢ mefti per la-
perdita del loro Santo Paftore, per tributargli un perenne
teltimonio del loro affetto, e venerazione ,, raccolfero
'9» con fomma diligenza gli avanzi delle di lui offa pre-
s gevoli ad effiloro, e affai pid care di qualfivoglia ric--
s €3, € preziofa raccolta di gemme, come dicevan’
»» cglino; poiché fperavano, che celebrando fu quel fa- -
99 cro pegno la folennita del di lui giorno natalizio, s'in-
s fiammaflero maggiormente le anime de’ Fedeli a ren-
-9y der grazie a Dio delle fegnalate virth, concedute a’fuoi
» gloriofi Martiri, de’quali venivan loro propofti gli
s» cfempj ;,. Anzi dopo 3ualchc anno tanto era Cre=
{ciuta la devozione de’ fedeli verfo le reliquie de’ Santi-
Maitiri, che gia nel tempo di Tertulliano ritroviamo
‘ftabilito il coftime di andare annualmente a’lore Sepol-
cri, ed ivi portar cibi, e limofine da diftribuirfi a* po-
veri, arteftandoci egli medefimo quefto Scrittore (a) ,
che ,, gia era folito farfi le annue offerte, ricorrendo
s il giorno naralizio de’Martiri ,,. Del che ne convilenc
_ A al-

() Hift. Eccl. libav. cap.xs. (b) Lib. de Cor. Mk




altrest Origene (s) afficurandoci con pidti chiari -termini,
che ,, i Criftiani in memoria de’ defonti portavano cibi,
» cd altri donativi ad ufo de’ Poveri,.e de’ Cherici,,.
E quello, che pno arrecar maraviglia maggiore , ¢ ren-
derci affatto ficuri di una tal coftumanza prefloché com-
munemente gia ricevata, fi €, che Tertulliano medefi-
mo, benché uno de’pil oftinati millenarj di quei tempi,
celebrava anch’ Egli la gloriofa memoria de’ Santi. Mar-
tiri 3 anzi delle folennita, che fi praticavano, prendeva
altresi motivo di efortare i fedeli al martirio , perfua-
dendo loro, che un privilegio particolar ¢’ fofle a’f{oli
Santi Martiri conceduto in premio ‘della invincibile co-
‘ftanza con foffrendo i tormenti moftrata, di effer fubito
dopo morte ammefli alla gloria con Dio. Ed ecco ap-
punto com’ei la difcorre: (8) 5, Niuno certamente fu-
s bito dopo la morte ha la fua abitazione preflfo Dio’,
s eccettuato i Martiri , i quali per la prerogativa del
s» martirio fen volano fubito al Paradifo ,, . E pi chiaro
‘gncora altiove ripete lo &teffo: (¢) E perché mai ci dice
. 9» Giovanni, a cui fi prefento in ifpirito la bella regione
s» del Paradifo, che non vidde altre anime fotto I’ Aﬁarc._
s» fuorché quelle de’ Martiri? Perché Perpetua invittife
s» fima Martire nella rivelazione, che ebbe del Para-
s» difo nello fteflo giorno del fuo Martitio vidde fola-
5, mente i fuoi compagni nella paffione? Se non perchd
s le Porte del Paradilo chiufe fono a tutti coloro, che
s mon paffano all’altra vita in'Crifto, effendo tutta la.,
.sy Chiave del Paradifo il proprio fangue , . E fuperfluo,
che io pili lungamente fopra un punto mi trattenga , che
al prefente non per altro C’intereffa, fe non fe per cono-
- fcere qual foffe Ia religiofa coftumanza di guc’ tempi per
rapporte alle fefte celebrate ad onore de’Martiri. H
modo poi di celebrarle, fecondoche ci riferifcono Ter-
tulliano , Origene, ed altri, era quefto: che ricorrendo
il giorno della morte, chiamato communemente narali-
zio y perché. nafcevano in Ciclolall’ Eternita, fi annune
. o e . . . ', : zia.
(3) HomILinSob. (b) Deref.Car,. (c) Lib.de Anim.




- 66 :
ziava a’Fedeli affieme colla’ qualitd del Martirio il luogo,
‘dov’era il Samto Martire &pdito . Cola concorrevane
tutti quei, che potevano, o che volevano; e congre-
- gati infieme il Vefcovo, o°’l Sacerdote , oppur anches
uno de’ pili degni del Popolo commendava la onorata.
memoria di quel Santo, efortava tutti gl altri ad imi-
tarlo nella, condotta della vita, e-nella fortezza in.
foffrice per la Religione Cattolica; fi-rendevano grazie a
Dio di tante virth operate in quello, ed in tutti gli altsi
-Saoti Martiri, ed offerendofi il Sacrofanto Sacrificio della
Mefla, in cui fecondo il coftume, gli aftanti partecipa-
vano del Sacramento, ognun che potuto avefle con-
tribuiva cibi, ¢ limofine per li poveri, e per gli altri,
che ritrovavanfi nclle Carceri. Di quelta tal pratica,
nelle folennitd anniverfarie de” Martiri ténura, chiarifli-
mamente ancora ce ne rende teftimonianza S. Cipriano,
il quale cosi fcrive: (4) 5, In fine procurate. di notare,.
2 diligentemente i giorni di quei, che muojono in. di-
9 fefa della Fede, a%n_\:hé :pofliamo celebrare la di loro
ss memoria con quella de’Martiri. Egli.& vero, che’l
» hoftro fratello sl‘crtullp, fegueudo il fuo zelo ordina-
s» Trio, non mai ha mancato di fcrivermi cid che appar-
» tiene alla cura de’loro Corpi, come pure mi ha,
»» ditintamente fegnato i giorni, ne’ quali i noftri Fra-
s telli prigionieri paflano. alla immortalita , ¢ noi qui
»» Non manchiamo di celebrare per la loro memoria,
s» de’Sacrifizj , che noi fubito coll’ affiftenza divina. ri-
s»» Cevuta la nuova offriamo con eflovoi.,, Ed altro-
wve 3 (b) »» Come ben vi ricorderete, dic’ egli, abbiamo
s» fempre offerto per loro de’Sacrificj qualunque volta ci
2 & occorfo celebrare con anniverfaria cammemorazione
s que’ ‘Eiomi, in cut furono facrificati i Martiriz 4, Nel
modo fteflo ci defcrive quefte folennita Qrigene (c) : af-
ferendo, che ,, fcr quefto celebriamo le - memoric de’
#s Santiy,e de’noitri Parenti, o Amici morti nella Fede

| T T T
. (a) Lib3. p.6. ad Sacerd, & Diac. '(b) Lib.av. cap.§.
() Libastois Jabs - i L
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s di Gest Criftor ,,... Convocatii Religiofi- co',Sa'ccngti,
»- invitati i Fedeli: col Clero fi fovviene al. bifogno. de’
»s Poveri ,- de’ Pupilli,. ¢ delle Vedove, affinche: Ia: .po-
s ftra fefta fia fatta in memaria: del ripofo, che‘godono
»» le anime de’ noftri defonti, la memoria de’ quali ‘noi
s» celebriamo ,,. Di tuttocid ne conviene ancora Evafmo
‘Roterodamo (a) Uomo verfatiffimo nell’ antica difciplina
della Chiefa; né da noi difcorda, fe non fe in.quanto
che confonde le folennita delle Domeniche con: quelle..
de’ Martiri, ftimando che per quefti forfe: non vi: foffero
_giorni. particolarmente affegnati, quando per verita da_,
tueti gli antichi Scrittori cofta altrimenti; ed in ifpecie
dall’ antichiflimo Calendario della Chiefa -Cartaginefe, ri-
portate dal P. Mabillon , () dove notati fi- trovano i
giorai. precifi, in. cui celebrap fi: dovea la memoria di
cadasn Santo. Quefta. fu. adunque la difciK:ina della,
primitiva: Chiefa invorno- alle folennith de’ Martiri ; alle
.quali poi .aggiunte furono. ancora quelle de’ Confeflori
€ Vergini , come aflai eruditamente anno dimoftrato i

. - e
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" Ouali Opere efternamente_praticaffero i Fedeli
oy o de primi tempi melle folennitd delle
st o Domeniche y e de’ Santi Marsirs.

Sfendoche le folennita della Domenica, e de’ giorni

.As: patalizj .de’ Martiri , come- offervammo da Origene,
e da S.Girolamoy inflituite firono da’noftri-maggion fag-

gi». ¢ pradenti- Uomini, accid tutti quei, che ligati afs

fieme vivevano' col: vincolo della: Criftiana: Religione,
-eccitati pitv facilmente effer poteffero ;%l:‘ ufficj, che
-.can Dio.per ogni rapporto foddisfar debbono , ed ani-
marfi vicerdevolmente' con  alcuni fegni fenfibili, p({:.th

p . TN L I2 . AL -

.(a) In Concionas. (b) Tom DL vet. Analel}.
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~ fativi della medefima loro credenza; ne fiegue per cofa
certiffima, che la inflituzione di quefti tali giorni fervic
dovefle a guifa di culto efteriore, il quale non fi com-
pie fe non colla pratica di alcune opere ‘religiofe. Dopo
che aduaque parlato abbiamo, quanto a noi qui baftava,
dell’ origine, ed ufo antichiffimo dell’ apnuali folennita ,
{embra oramai tempo di ragionare di quello, che per
la fantificazione di effe eflernamente far coftumavano i
Fedeli della primitiva Chiefa, affine di poter fenza pe-
ricolo di errore conchiudere al noftro propofito; poiché
null’ altro ‘meglio pud darci norma intorno a quello,
. che neceflariamente richiedefi a tal’efterno culto, quanto
la pratica medefima tenuta da quelli fteffi, che da Dig
inftruiti, ne furono gli autori. Per la qual cofa molto
ben avvertir ci bifogna, che fe ‘alcune opere troviamo
noi, le quali non furono giammai da efliloro trafcu-
‘fate; neppur in tempi i pill calamitofi, ¢ malagevoli, che
ci fien noti; egli ¢ da credere faor d’ ogni dubbio, che
quefte ftimate veniffero di.fomma importanza, - perché
~di fua natura dicono alla fantificazione di que’ giorni un
rapporto affatto neceffario; che fe poi altre ne rifcone
triamo, le quali praticate’ # pit delle volte certamente
farono, ma perd in alcune occifioni ancor omefle, non
altrimenti ftimar i debbono, fe non che il loro rap-
porto meno intereflante confiderato foffe . Or qual gin-
dizio far noi dovremo adunque fe fuora di quefte taluna
al prefente prefcritta ne ritrovianro, di cui: niun vefti-
gio appanfce in quella prima eta? Sarem certamente.
coftretti a Ferfuadcrci » che in conto veruno non ap-
_partenga all’ eflenza della. fantificazione del di feftivo;
ma folo per una maggior decenza, ¢ convenevolezza.,
proporzionata alle circoftanze .de’ tempi veniffe dalla
Chiefa comandata. Premeflo cid per maggior lume, ve-
dremo ora quello, che coftumarono fpecialmente gli A-
poftoli, e primi Fedeli nelle folennitd de’ divifati giorni,
er conofcere da’ fuoi principj, fecondo la Tradizione.
della Chicfa, qual rapporto ci avefle I’ aftinenza dalle
-l _ .U, . ope-
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opere fervili, che il principal oggetto egli & di. queita
feconda parte. Quali adunque foffero le opere di reli-
‘giofo culto , che praticarono i primi Fedeli ne’ giorni
- della Domenica, come di fopra io vi accennaiy -racco-
glier affai bene lo poffiamo noi dagli Atti degli Apo-
itoli, (4) dove fi narra, che convenivano cogli Apo--
ftoli turti i -Difcepoli, e gli altri,Fedeli ad .orare, pre-
gare, leggere le Sacre Scrittute , animarfi yicgndeval-
mente alla fede, ed inftruirfi alla pratica degli Atti
tutti di pietd epsi interni, come,efterni, compiendofi
_poi la cerimonia di que@ta fanta adunanza coll’ offerte
del Sacrofanto Sacrificio Eucariftico, e, colla partecipa-
zione della ftefla immacolata Vittima . Finito quefto .G
faceva una génerale colletta da tutti quei, che interve-
nuti erdno, con cui fovvenivafiyal bifogno de’ Miniftri
della Chiefa, fi alimentavano i poveri, € fi mandavano
i neceffarj fuflidj a’ Criftiani, i quali o perché ammalati,
o efuli erano lontani, o ritrovavanfi rinchiuf nelle Car-
- ceri. Di cid parla chiaramente S. Paolo (&) fcrivendo la
prima volta a;Corinti con quelle parole: ,, Delle Col-
'ss l¢tte che fi fanno nelle ddunanze, ne farete quell’
"sy ufo, che flabilii nella Chiefa di Galazia. Che percid
5, nel giorno della Domenica ciafcheduno fecondo la.
s» fua buona volonta cominci a riporre qualche cofa per
s, li_poveri, affinche¢ quando io ritorno non fi debba..
s»- allofa penfare a raccogliere le limofine ,,. Chindevafi
poi quefta religiofa funzione.con. una fobria Cena, imbag-
dita {pecialmente per i poveri, e chiamata colla parola
greca Agape, di cui fi fa menzione nella medefima lets’
téra a’Corinti, (¢) dove I’ Apoftolo rimprovera ad al-
cuni di loro la ingordigia di non afpettarfi I' un I’altro;
fopra il qual Iuogo fcrivendo S. Girolamo, in tal guifa.
parla di quefta tal coftumanza (d) : 5 Quei che all’Ady-
'yy DanZa venivano 4 offerivana feparatamente le loro
4 oblazioni, ¢ dopo la Comunione del SS. Sactamcnltq.
v = TR S . quel-
" (a) Cap.2. & 70, (b) 1. ad Cor.x6, (c) Cap.x1.1. ad
Cor. (d) Is Capxrco3.6d Cor. o
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» quello che avanzava del Sacrificio, facendone a3
»» Cena lo confummavano,, . E S. Gio. Crifoftomo nell’Q-
melia xxvi1. {s) fopra la medefima lettera: ,, N¢'giordi
s flabiliti i facevano le menfe communi; e celebrara la
»» Santa Sinalli dopo la partecipazione del Sacramento ,
» tutti godevano di quel convito ; perche i ricchi ap-
» portavano i cibi, €1 poveri, febben nulli avefléro,
9 pur tuttavolta ugmalmente ne mangiavano. ,, Ter«
tulliano poi wuell’ Apologetico (¢) ei defcriffe” chiara-
mente la difciplina, e fobrietd, con cui veénivano prati-
cate : 4 12 noftra cena, dice egli, porta feco il nome gcr'
»» fignificare a qual fine inflituita foffe ; imperciocche fi
»» Chiama Agape, ‘che preflo i Greci lo fteflo dir vuole,
9 che preflo noi dilezione. E per verita cofti ella'qpan-
 tomai fi voglia, ftimafi ottimo lucro 1o fpendere a ti-
»» tolo di pieta, perché in quefto tal modo noi riftoria-
95 Mo i poveri.. Né prima fiede alcun ;cr‘ cibarfi, cheo
»» fiafi a tutti gli aftanti diftribuito il Sacramento. Epca-
» Tittico. Ivi. non fi mangia, fe non quanto’ comPo'rta la
»» indigenza. di' chi ¢ famelico, e non'fi beve {e non.

»» quanto-¢ utile ad un animo fobrio. Cosi eglino fi fa-

'9» tollano in-modo, che ancor nella notte ricordar fi pof-

9 fano, che debbefi ringraziare, ed adorare Dio; e
ss Cosi lietameote parlano in modo, che fi ricordano ef-
9 fere da Dio afcoltati. Indi partono, ma non camina-
ss 1O a guifa: di- ubriachi, o di ‘giravaghi, o di altra la-
s Iciva ciurma ; anzi confervando fempre la 'ftefla mo-
9 dettia, e fobrieta, come fe non alla Cena, ma 'alla
»» difciplina piuttofte foffero intervenuti 5. Sin qui Ter~

_ 9 tulliano parlandoci delle Agape.

A

” " Poco dopo gli Apofioli, che gli ftefll offizj di Re-
ligione praticaffero i Fedeli nel principio del fécondo fe-
colo ce lo attefta S: Ginftino Martire nella fua fecondal,

"Apologia (¢), dove fcrive, che:,, Nel giorno di Dome-

s» hica , chiamato in linguaggio -de¢’ Gentili §iorno del
s» Sole, in un qualche determinato luogo fi fa I’ adunanza

e . 1
(2) Hom.xxvi1. in eand. (b) Apol, cap.39. (c) Apolog.L.
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s di tutti quei, che o da Caftelliy o dalla Campagna’vc. :
s nir poflono, ed ivi fi leggono Fﬁ Atti degli Apottoli,
»» ¢ libri de’Profeti. Dipoi finita Ia lezione 1l piti degno..
sy dell’ adunanza con un difcorfo di efortazione eccita_,
s tutti alla pratica delle operazioni piti onefte, e pil
ss fante. Lo che fatto ci alziamo tutti in piedi, ¢ dopo
~93 alcune preci fi efibifce a .ciafcuno pane, vino, ed ac-
» qua. Meotre il principale offerifce al Signore fervo-
» rofcl preghiere , ed umili rendimenti di grazie, il Po-
ss polo rifponde: Amen . Fatta cosi la diftribuzione del
» cibo agli Aftanti, per il Diacono fi manda il mede-
s fimo agli affenti. Ma quei, che fono pil facoltofi , e
s» vogliono contribuire qualche cofa di elemofina in fol-
s» lievo de’poveri, fecondo pill loro piace contribuifcono,
s € Cid che fi raccoglie fi cuftodifce preflo il maggiore,
» affinche in tal guifa fovvenga eﬁli poi al bifogno de’
» Pl?)ﬂli, delle Vedove, ¢ di quelli, li quali o per efler
95 infermi, carcerati, _oppure per alcun altro legittimo
s impedimento intervenire non poffono, ficcome di quei
ys ancora, che foreftiéri arrivano; in fomma per finirla
s» quetti altrimenti egli non &, che un provido Padre,
s ¢ fedel Economo de’ pit mefchini, e bilognofi,, .
-Quefta per veritaz la_maniera ella era, per quanto fap«
piamo, con cui la folennita delle Domeniche celebrate
venivano ; né v’ ha dubbio, che fin al quarto fecolo della
Chiefa coftantemente fi praticafle, come dimoftrar po=
trei facilmente con Tertulliano, S. Cipriano, ed altri
contemporanei Scrittori, le di cui autorita per non riw
petere, qui le ometto. Né punto diverfamente fantifis
cavanfi ancora le folennita de’ Santi Martiri, come chia=.
riffimo fi dimoftra da quanto di fopra poc’anzi dicemmos
¢ fe alcuna differenza vi fu, altra non potra affegnarfiy
fe non fe celebrandofi la memoria de’ Martiri era libero
a chicchefia il concorrervi, che non cosi era ne’ giorni
di Domenica, come fi deduce da quello, che udimmo da
8. Giuftino, cioé a dire, che in quefto giorno a quei
che non ‘erano fati prefenti fi mandava per mcz:)q deb
e - m
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Diacono il Sacramento Eucariftico, cofa, che per quanto
fentimmo da 5. Cipriano , ¢ da Origeue non praticavafi
nelle folennitd de” Martiri; fegno manifeftiffimo adun-
que, che riguardo agli affenti dalle Adunanze di Do-
-meaica fi preflumeva un impedimento graviffimo, per cui
giufto non riputavafi privarli della partecipazione Sacra-

mentale: che riguardo agli altri, li quali alle memorie., .

de’ Martiri non erano intervenuti , non eravi lnogo a_
prefumere ugualmente alcun impedimento, per eflere in

- liberta di cadauno fecondo la propria divozione, anche

Y aftenerfene . - ‘

Riguardo adunque alle opere nelP efercizio dello
efterior culto praticato, da tutrtocid che abbiamo finora
detto molto ragipnevolmente a me fembra poterfi con-
chindere, che di due forte effe principalmeate foffero;
altre cio¢, che Dio ‘rignardavano direttamente in few

fleflo, ¢ fi compivano colle laudi, colle preci, € colle -

facre Sinafli; le altre rifguardavano ancor clleno diret-
tamente Dio; ma confiderato perd nel noftro proflimo,
ed a quefte foddisfacevafi .colle limofine ., . ¢. refocilla=
mento de’ poveri . Delle prime fappiamo, che non fu-
rono giammai omefle, perch¢ in tempo di tranquillita
fcrive S. Luca negli Atti (4), 4, che gli Apoftoli erano
s cogli altri Fedeli perfeveranti ogni giorno. nell’ ora-
s zione, ¢ nella diftribuzione dell’ Eucariftico pane o, ;

e preflo gli altri Scrittori di que’primi_tempi ritroviamo,

che eflendo inforte le perfecuzioni céntro la Chiefa,i
Sacerdoti andavano per le Cafe a celebrare it facrofanto
Sacrificio , ¢ mandavano altresi i Diaconi, ed altri Chie-
rici di ordine inferiore col Sacramento da portarfi a quei
.nelle Carceri , nelle Ville, o anche ne’ deferti rinchiufi,
e nafcofti . Anzi Origene rimproverando la dappocaggine
di alconi Criftiani, che per intervenire alle igctc adu-
nanze afpettar voleano il giorno della Domenica, tutta
1a ragione del - religiofo culto la ripete da quefto genere
di opere dicendo loro, che egli & proprio de’ Giudei af

{ ¢
(a) Cap.a. pe
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pettar alcuni precifi giorni, effendo per li Criftiani fem-
?rc ugualwente fefta, perché ugualmente ogni giorno .
“fi celebravano le facre Sinaffi (2): Diteci un poco voi,
s fcriv’ egli , che folamente ne’giorni feftivi concorrete
»s alla Chiefa, gli altri giorni non, fon’ eglino fefte »

99 Non fon’ c;%lino giorni del Signore ? E proprio de’
s Giudei I'offervare certi dererminati giorm come fo-
»» lenni, e percid dice loro il Signore: Non .gradifco le
»s Voftre Neomenie, il Sabato, ed il giorno grande, il
»» digiuno, le ferie, ed i giorni voftri fetivi ha in odio
s I anima mia. Abbomina dunque Dio coloro, i quali
»» giudicano effer un fol giorno feltivo giorno del Si-
9» gNOre ,,. Non & perd la ftefla ragione delle limofine,
delle Agape, le quali erano in liberta di chi- praticar le
voleva ; imperciocché fecondo ché rilevafi dal contefto
di tutta la prima lettera, fcritta da S. Paolo a’ Corinti,
da S. Giuftino, e da altri, a quefte non tutti concor-
revano , e quelle rimefle erano alla divozione, e facolta
delle perfone pid commode, le quali non aveano. limi-

_ tata Ia propria liberalita, che nelle domeniche piutto-

- fto, che in altro giorno la praticaffero; cosi nelle ce-
ne comuni niuno I"obbligo avea dintervenirvi, perchd
il principal riguardo nell’ imbandirle fi aveva a’ poveri,
e gi‘fo.gnoﬁ fratelli; ¢ certamente nel tempo che occulti
vivevano i Criftiani, e fuggiafchi difficil cofa a me fem-

~bra’, che praticar giammai fi poteffero fe non in poco
numero di convitati. Anzi egli & fuor d’ ogni dubbio ,
che i figlivoli, fogéctti alla podefta de’ parenti gentili ,
ficcome le Donne Criftiane maritate a’ nemici. dc% noftro
nome, non poteano giammai eflervi a parte, perche or-
"dinariamente non facevanfi fe non di notte; ¢ percid
diceva a quefto propofito Tertlliano (4) Scrittore.
anch’egli del fecondo fecolo, parlando alla-fua Conforte:

5 Chi mai de’ Gentili foffrira volontieri, che la propria
»s Moglie fi levi dal fuo lato qualor gli occorre, per
s intervenire alle notturne adunanze? Chi ficuro, e

- K tran-
(3) Ho.x, in Gen. (b) Libxs, ad Uf. ¢.g.
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» tranquillo pazigntera,. che nelle folennita pafquali lun-
s» -gi da fuai occhi pernotri? Chi fenz’alcun fofpetto ,
s» ch’ella vada permettera a quel Convito, Sacrofanto,

.s» che Efi infamano 2 ,, Perloche, fe in tal. guifa I'af-

fare vada, creder conviene, che’l primo genere di
epcre appartenga veramente alla effenza del culto efte-
riore nelle (olennita praticato; il fecondo rifgyardi fo-
lamente una maggior eftenfione, e perfeziong del me-

- defimo, ma ordinato alle perfone, e colle  circoltanze

de’tempi, ¢ delle cofe regolato. Ci refta adunque da efa-
minare [e I altinenza.dalle opere fervili confidzrata foffe
dell’ uno, o dell’ altro,rapporto. Ma ficcome di un puato
egli qui fi.agifce, che fa I’ oigctto del prefente. ragio-
Damento , lgmbra dovere,, che di quella fe ne ragosi

a parte . | ,
§.VIL

Che P aftinensa dalle Opere: fervili ne’ primi . fecoli
" della Chicfa non fu confiderara di alcun rapporso
al culso Religiofo delle Criffiane Solennisi . L

" A Sfai ben la jntefe il chiariffimo, ed eruditifimo Cag»

dinal Bona , allorché nel fua Libro delle cofe Li-
turgiche (4) ci lafcid fcritte per noftro avvertimento ,
che molto mal ragionano intorno agli Ecclefiattici 'riti ,

¢ loro vero {pirito quei, che dalle coftumanze prefenti .

o gudicat. vo%liono delle antiche. Ingannati eglino dalla
alfa i

erfuafione, che niente mai fu diverfo da quel tan-

bero fotto gli occhi fin da fanciulli, fe loro per cafo

" talvolta gvviene di prendere in ‘mano un. qualche” an-

tico monumepto , le cofe che ofcure ivi ritravano , aflai

fih ofcyre lerendono; perché fubito parsgonar vogliono

a vecchia colla:moderna. Ghicfa, ¢ dove. nulla sifcon-
(a) Lib [l capa8, _

- to, che da’ loro pacenti, o maeftri impararono, ed eb-

e P el
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trano, che da quello in oggi fi pratica difconwer a’,’ lo
rifguardano con-fopraciglio, e vacillario, o con arbitra-
» rie interpretazioni-in "altro fenfo ‘lo ftorcoro’. ‘Ponde
appunto poi nafce, che in funeftifimi errori ‘cadano,
“ed in un perturbamento ‘confufiflimo di cofe tuttora-¢’ 1
ravvolgano, perche la ragione ne ignorano, ¢ i:fonda-
menti. E per dir vero la diverfita 'gc'tcmpi » le variel
vicende della Chiefa importar neceflariamente dovevano
una fenfibiliffima diverfita nella difciplina, la quale di
fua natura ficgue: le - circoftanze delle cofe, € fi acco-
moda il pix delle volte all’indole ;, e coltume aniverfale

della civil focieta, N& pud niegarfi, come ben riflette

il medefimo fanto non meno che dotto Cardinale, che.
molte falfe openioni in quefta materia oggidi -fon dive-
nute maflime, ¢ molti di que’,che un tempo abufi ftimati
~€rano, gia paffati‘in ‘cotumanze. Per verita, febbene
di quelle” Perfone, di ciii-al ¢afo noftro ib ‘parlo, non
ifcrivefle quel degno Porporato, fon’ elleno perd poco
lontane d:{'modo di penfare, ed opinare di coloro,
‘323 ndo ripetere prereéndono dalla-primitiva 1" aftinenzas
‘deHe opere fervili non per altra pid forte ragione, fe
-non fe percht oggi nella fefta comandara la: ritrovano.
Imperciocché niun mai al mondo fenfato Uomo, il quale
anche per poco feriamente rfletta allo ftato della no-
ftra Chiefa qual egli effer potea nel primo nafcer {fuo,

potra perfuaderfi giammai,.che le foleanita della Do- -

menjca nella. foggia d'oggidi celebrar fi poteflero. E
come maiin circoftanze cosi calamitofe , in cui con-

iurati erano del pari contro la verita Vangelica ed E--

rei, € ‘Gentili; in cui il folo nome criftiano baftava a_,
chiccheflia per renderlo degno di ‘morve, e chiunque
“confeflato ‘1o aveffe coftitui teo di Maefta lefa, in.
-guefte.io dico, potra egli-fembrarci mai poffibile, che
‘libero 3gio aver poteflero que’ Criftiani di celebrar Fefte
con ogm pubblicita, e ficurezza ? Digrazia i figliuoli di
Giudei, o Pagani, le Mogli, «d altri Fedeli addetti per
ncceflario lor foftentamento a’-p%blici Maeftri, ed aén,

. ) : - - 2 - a
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-, ad Officj, Magiftrati , e Milizia, diremo noi, che libe-
ramente andar poteflero alle Adunaoze, ¢ lafciar in ab-
bandono per tutta la giornata della Domenica i proprj, ¢d
_altrui lavori, o fiano altre loro incumbenze per offervar
il divieto delle opere fervili? Ci perfuaderemo facilmente,
che in tale ftato di cofe gli Apololi, o loro difcepoli
ne intimaflero a medefimi la cfatta offervanza? Ed in
. tal guifa difcorrendo per tutto ?uel_ tempo, in-cui odiofo
egli era il Criftianefimo, ¢ da frequenti perfecuzioni an-
guiliato, fiatanto che gli affari della. Religione noftra
non mutarono afpettq, ¢ condizione, lufingarci potremo
iammai che le prefenti Ecclefiaftiche goftumanze avef-
ero anche il loro lnogo? Tertulliano (a) {crivendo alla
fua Moglie gia di fopra c'indicd gl’ incomodi del Matri-
monio tra perfone di religione diverfa, onde chiude il
fuo fecondo libro raccomandando, che molto & piti fe-
lice quello che tra due Criftiani fi CONtragga: s perché
s la Chiefa I’ unifce, lo conferma I’ oblazione, e la be-
.» nedizione lo ftabilifce . I coniugi priegano infieme, in-
s fieme digiunano, ed amendue fi trovano nella Chiefa
s di Dio, cosi faran le limofine fenza paura, e fenza
s fcrupolo i Sacrificj ,,. Motivi certamente, che’anno -
sapporto agl’ impedimenti, che neceflariamente cagiona
un Marito genule alla Moglie per foddisfare 2’ doveri
della-Religione Criftiana. Ora dunque da quefto pen-
fiamo noi, fe que’ fedeli agli altrui voleri &bordinati_,’
© al pubblico fervigio deftinati, paffar loro era permeflo
gl’ interi giorni fepza punto badare alle particolari loro
ingerenze. Non niego certamente che quefte congiet- -
ture fien’elleno. Ma di grazia, lafciano percid forfe di
aver la loro forza? Anzi capaci faranno altresi di per-
fuaderci pienamente, fe riflettere vc;gliamo a quello, che
dicemmo di fopra intorno alle oppofizioni, ¢ rimproveri,
«che fatti venivano a’ Criftiani dagli Ebrei non meno,
che da’Gentili, perch® non offervavano il Sabato, né
altri giorni feffivi . Imperciocche effendo certiffimo, ﬁ:hc

() Lib,a, ad U, cap. uit,




fin dal tempo degli Apoltoli fantificavafi il giorno della
- Domenica, ¢ fino dal tempo di S. Policarpo alineno fo-
lennizavafi ancora la memoria de’Santi Martiri, fe i
Giudei, e Gentili del pari a noi davano catico, che nella
~mnoftra Religione non vi foffero giorni facri, ¢ con ifpe-
"cial culto offervati; altro dir noi non poffiamo, fe non
ch’ eglino prendean motivo di accufarci in tal guifa dal
".vedere, che i Fedeli non folennizavano le feite con..
ue’ riti, ed offervazioni, ¢ fpecialmente coll”atinenza
~ dalle opere fervili, come ptcﬁo‘loro folennizzar fi folea~
"no. Il che femprepils chiaro diviene dal riflettere an-
cora, che i Padri, come altrove offervammo, per ri-
battere quefte tali accufe non ricorfero alle folennita
della Domenica, o de’ Martiri ; ma piuttofto parlando
' efli Ebrei, dicevano che’l ripofo prefcritto nell’ antico
. Teftamento rignardo al Sabato, fu una legge puramente
ceremoniale, fatta folo per laloro nazione, la quale abo-
_lita rimafe come le altre molte nella morte di Gest Cri-
‘fto; e rifpondendo poi a’Gentili, afferivano, che per li
. Crittiani tutti i giorni erano ugualmente fantificati, ed
" appropofitu per foddisfare a’doveri, che abbiamo con
Dio. Ragione ell’ & quefta, che parlando io un giorno
col ‘Signor Prevofto Lodovico Muratori-fu queito tal
“argomento mi difle ,, che da nulla apparifce,, che ne*
ss primi tempi della Chiefa, cio¢ vivendo gli Apoftoli,
s vi foffeto altre fefte fuora delle Domeniche , e giorno
ss di Pentecofte, le quali per loro inflituzione di.pre-
. 9» cetto fantificar fi doveflero ; e che aflolatamente non
s»» ben fappiamo fe ne’tre primi fecoli cadefle fotto pre-
s cctto I' altenerfi affatto dalle opere fervili; perche
s quefto veramente comprefo egli era nella parte ce-
s» remoniale del terzo precetto del Decalogo, che ris
‘99 guardava folameante il Gindaifmo ,,. Fondava -quel
" dotto Uomo la fua ragione fopra due pafli di S. Ago-
‘flino, uno prefo dal Cap.xi1. della lettera a Januario
fcritta, e Ialtro dal Cap.1r. del 1v. Trattato fopra i}
" Vangelo di S. Giovanni; ma gia come i vidde ncllag,
/ . .
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pr;':iu parte di queflo ragionamento, ve ne fond pref-

foche infiniti di altri Santi Padri di’ que’ medefimi tempi,
che ce n’afficarano . Non vorrei' dall’ effermi io qui &i-
»nora fopra un -argomento negativo fertnato, che alcin di
-voi credeffe mai, effér '¢id provenuto perche dettituito
affarto io fia d™ogni teftimonianza di Scrittore della pri-
-mitiva Chiefa, il quale ci afficari di_quel ranto, cheo
ho 'pmfoﬂo di provare; imperciocche § ingannerebbe
-egli molto edormeménte , fron avendo io 3ltro avuto in
mira, fe non fe difporre i voftri animi a sfuggire ogni
-feoncia, ¢ violenta interpretazione,  qualora fentirete da
qué’ pochi Santi Padri, che mi fard lecito_produfré, che
non altrimenti I’ operare ne’di feftivi confidecar fi dee

d#’ Criftiani, fennonché come una cofa indifferentiffima;

anzi riprovar affatto debbonfi le dubbiezze di colora,
-1'quali al’ cfempio degli Ebrei , ¢ de’ Gelntili credevano
-amaggior divozione il feriare. Eccovi fra gli aleri il Mar-
~gire'S, Ignazio , uno de' difcepoli degli Apoftoli, il quale
:a-S. Pietro- fuccefle neHa Chiefa di Antiochia; egli fcri-
- vendo a*Magnéfiani in tal guifa parla al cafo noftro (3) :
» ' Non fefteggiamo digrazia , come fe godere ci- piaccia
»» dellozio; imperciocché chi non lavora, mangiar non
9 dee ; dicendoci 511 Oracoli Divini : nel fudor del tno
9 volto ti ciberai del tuo pane. Ma cadauno di noi fe-
s fteggi collo fpirito , godendo cioé della meditazione
s fulla legge, ‘€ ‘non-mai del ripofo del corpo, o della
9 ceffazione dalle -fatiche; ammirando altresi la grand®
. 99 opera di Dio; e non col mangiare i cibi freddi, o col
s bere le acque tiepide,. 0 col camminare a certe mi-

" 9y Turate ‘diftanze ec. ,, Per le -q];ﬂliv parole in ultimo Tuo-~
h

-go pofte riferire non meno, che riprovar anche vuole
:1a° coftumanaad: degli Ebrei, i quili' ne’ giorni di feftas
_ - per non metrer-mano ad alcuna forta di lavoro, o di f:a-
~tica mangievano i cibi apparecchiati nel di innanzi, e
non camminavano fe non per lo fpazio di un fol miglio.
-Di fopra gia fentimmo S. Clemente Aleffandrino (¥), il

" -a) Epift. od Magn. (b) Strom. bvsx. =
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quale inftruendo il fuo Popolo, cosk loro parlava: ,?’Dz
»» pertutto fantificare pofliamo il $iomo fettivo, perfuafi,
s che in ogni luogo vi fia Dio, purché lodiamo lui, e
» mentre coltiviamo i Campi , ¢ mentre folchiamo il
s»» Mars, e mentre attendiamo.a qualunque altro efrci-
» zio del viver noftso. Lo, attendere dunque a proprj
meftieri, ed arti nulla impediva, fecondo il {entimento di
uefti antichiffimi ,- ¢ fantiffimi Radri della. primitivae,
hiefs, la_fantificazione delle noftre ‘Feffe. Né& cectar -
mente cgli & giammai probabile, che: predicare egliso
2’ loro popoli cost vgl'c(?ero_s, ogni qualvolta il precetto
Aﬂppﬁoh‘co vi foffe ftato vegliante riguardo. a’ Criftiani di
aftenerfi dalle opere fervili. Perloché ci converta preftar.
tutta_ la fede a’ Sograte, "celebie fcrittore delle Storie,
Ecclefiaftictie di que’ primj fecoli , mentre della cofta-.
manza: di’ feriare” gia nel fuo tempo quafi communes,
mente’ ricevuta in tal guifa ci parla.(a) : 4 Certamente.
»s né mai gli Apoftoli, ¢ neppure gli E\"{anﬁelj il giogo,
s» impofero del divieto delle opere meccaniche .a coloro,

s» che divengono fédeli; ma liberamente, e di.propria,
s» volont determinarono i Criftiani di folenmzzare Ia

9 Pafqua, ed altri ‘giOmi feftivi; ¢ come pih lore piace

s» que per follevarfi alquanto, dalle fatiche. introduffero,

¢ 13 confgetudine di celebrare in. tal modo. la memoria

» della Paffione di Geslt Crifto per noi grandemente fa-

5» lutare ,,. Ecco qual’idea ci danno gli antichi lumi di
Santa Chiefa, ed i pitt accreditati Storici delle cofe.,
Ecclefiaftiche intorno all’ atinenza dalle " opere. fervily -
ne’ di feftivi. ‘ ‘ : -

-

i

| _ ;:"'* (a) Hzﬁ Ifib;v. cap.23. §:ViL
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Sfendoche dunque lo fpirito de’ Santi Aﬂoﬁoﬁ, mo-
deratori, e direttori della nafcente Chiefa, altro
non fu nell’aver inflituite le folennita del Signore , fe.
non fe per mezzo di un efterno religiofo culto tener
li Uomini ‘membri del Criftianefimo efercitati, e ve-
glianti nc’pro%tj doveri, che anno con Dio, ne fiegue,.
che nella celebrazione di effe neceffariamente quelles
opere intervenire doveano, le quali dicono un rapporto
cenziale al medefimo religiofo culto. E perché quelte
al parere de’ Teologt 2’ due capi fpecialmeate fi ridu-
¢ono all’ adorazione ciod, ed al facrificio, quindi &,
alla fantificazione di quei tali giorni indifpeniabilmente
appartengono le preci, le laudi, i rendimenti di grazie, -
o altri fomiglievoli atti, figoificativi della noftra interna
ricognizione , ¢ gratitudine verfo Dio; ed anche il fa-
crofanto Sacrificio della Meffa, lafciato da Crifto alla fua
Chiefa in lnogo di que’ molti, che praticava la Sinagoga,
con il quale non folo fi adempie a tutti quelli officj, per
cui il Popolo Ebreo adoperava tanti diverfi facrificj, ma
ancora produce in noi una fovrabondevole grazia per
ragione della Vittima, che fi offerifce, la quale non &
" altro, fe nonché il Corpo, ¢ Sangue del medefimo no-
ftro Divin Redentore. E quefta appunto ¢ la fprincipa-,
liffima, e certiflima ragione, per cui la Chiefa nella
fantificazione delle fue Fefte intefe fempre, e volle,
che i Fedeli non'trafcuraffero giammai quefta tal pratica
di opere; n& vi pud effer dubbio, che fu cid gada la.,
arte morale del terzo precetto del Decalogo ; perché
in tal guifa niun niegheri, che’l Sabato fofle ancora
fantificato dagli antichi Patriarchi nel tempo della legge
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di Natura; e come vedemmo fantificato fu il giorne
della Domenica da’ primi Criftiani ; perloché. in quefto
fenfo con ogni ragione fi pud dire, che uva coltumanza -
fia, difcefa dalla” Apoftolica Tradizione. Ma non cosi
certamente creder pofliamo del divieto delle apere fer-
vili ingiuntovi poftetiormente, il quale poiche non ha_
alcun peceflario rapporto all’ elterno religiofo: culto
ficcome non fu di fua natura fe non ceremoniale, ri-

guardante la fola nazione Ebrea, e percio affatto fepa- .

rabile dagli officj effenziali alla fantificazione delle.
criftiane fefte , rimane fottopofto interamente alla po-
deta di fanta Chiefa; perche nel modo fteflo, che fi
- fantificarono alcuni giorni nel tempo della legge di Na-
tura, e della primitiva Chiefa fenza cosi fatto divieto,
cost pud beniffimo la fomma podefta del Romano Ponre-
fice dilpenfarcene al prefente; febbene altre volte in.
altre circoftanze di cofe lo avefle prefcritto; oppure.
toglierlo, riguardo ad alcune folennita, e riguardo ad
~ altre comandarlo, fecondo che pit flima a progbfito di
fare, ed efpediente giudica al bene fpirituale de’ fuoi Fe-
deli in' rapporto ancora del temporale bifogno d’effiloro.
Se cosi egli ¢lo affare, come punto non ne dubito, con
qual fondamento adunque pretendere fi pud , che allora
uando Sant’ Agoftino, parlando di alcune feftivita, la_
Emtiﬁcazione delle quali effer dice Tradizioné Apofto-
lica , intendere fi debba dell’ altinenza dalle opere fer-
vili in que’giorni, come inflituita dagli Apoftoli; ¢ non
piuttofto nel fuo ovvio, e-nataral {enfo, ch’Egli-parlato
abbia della coftumanza di celebrarfi quelle folennita, e -
di fantificarfi cogli officj eflenziali di %icligione? Tanto-
~ pil,. come ben riflettere mi fece il fopramenzionato
chiariffimo Sig, Prevofto Murator1, che’l medfimo Santo
Dottore fcrivendo a Januario (4) nel luogeivi riferito
in tal guifa parla al cafo noftro': ,, L’ offervare il giorno
s» del Sabato non c¢i vien comandato fecondo la forza
ss del fuo litterale fignificato, accid ci afteniamo dalle
' L

(a) Epift. ad Yam. cap.x11, . »e
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- ‘9 Opere manuali, come I’ offervano i Gindei. Anzi que-
" 9 fta medefima offervanza, ch’ efli ne fanno, perche fu
a5 cosi loro comandato, fe non aveffe per noi una pil
s» fublime fignificazione, di fimboleggiare cioé¢ lo {piri-
ss tual ripofo dell’ altra vita, farebbe affatto ridicola ,,.
Sin qui Egli; le di cui parole ben ponderate tutte con-
fermano appennello quanto io vengo da ditvi finora .

PAR-
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Donde traefle ‘veramente origine,
- tra’ Criftiani la coftumanza di afte-
~nerfi dalle opere fervili ne’ di Fe-

ftivi. E qual obbligazione ne ab-
bia importato poi lo ftabilimento.

amilacche il divieto dalle opere fervili ne’
di Feftivi, come veduto abbiamo, ri-
peterfi non pud in conto veruno dal-
la prima inttituzione delle Fefte, che
vl Dio ne fece nel vecchio Teftamento;
né da quella, che pella Legge di
grazia ne fecero poii Santi Apoftoli;

chiufo , che non altrimenti confiderare fi debba, fe non
come un punto di pura ecclefiaftica difciplinay la quale
non fubito , ma dopo qualche tempo incomincio da’ Fe-
deli a praticarfi. Cid per verita baftar forfi potrebbe
~ad uno fpirito docile, ed ingenuo; non cosi perd a.
quegl’ affettati fcrupulofi , i quali- vivono tuttavia in-

uieti; poiché, non ritrovandofi quando la prima volta .

a alcun Concilio generale prefcritta veniffe una tal
<o L2 co-

. -

con tutta la ragione fu da noi con- |
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coﬁgmanza s e di quella parlandone gli antichi Canoni
della Chiefa, parlar fembrano come d’una cofa gia nel
- Criftianefimo ricevuta, pretendono una confuetudine.
immemorabile . Ma quefto fia detto con buona loro
pace, & veramente un ignorare ‘I’ indole de’noftri riti,
ed in buona parte gli avvenimenti, e fucceffi dell’ ec-

-« clefiattica - Storia, e difciplina. Imperciocche collazionati
infieme i Canoni, che 1'eta del grand’ Imperatore Con-
ftantino feguitarono cen quei, che la precedetrero ,
fi acquiftera tanto di lume, che fufficiente fia per non
vantare una tal prefcrizione. Per difgombrare adurnque
‘anche queflo refiduo di caligine dalla loro mente, il ca-
rico mi prendo di rintracciare I origine dell’ aftinenza

- dalle opere fervili ne’ giorni feftivi tra’ Criftiani, ac-
cennarne i progreili, ed il precifo tempo affegnare, quan-
do la prima volta fu per legge fcritta determinara .
Dal che fpero, che ognun fenfato Uomo conofcera chia-
ramente, che tanto furono lontani i Santi Padri de’
‘primi tre fecoli a volerla ftabilire in alcun Concilio, che
piuttofto ufar crederono della lor prudente economia.
a condefcendere , che i Fedeli feriaflero ne’ di feftivi ;

. febben poi confiderando qual’ utile” nafcere ne potea.
all’ avanzamento della criftiana Religione ci deflero
-tutta la mano; ma fempre perd con tal provida fo-
brieta di ottenere certamente il ‘maggior profitro {pi-
rituale delle anime fepza 1a rovina §cl temporale. ne-
~ceffario interefie . ' .
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In qual modo s’ introducefle tra’ Criffiani il coffame
di fefteggiare nelle Domeniche , ¢ Solennita
v de, Sﬂ”t’.o : ' i
. . ot o Y
SEbbcn oggigiorno per nome di Felta comunemente..
_intendafi-quella Solenirita, che fi celebra da' Criftiani
colle divote pratiche di Religione, .¢ fpecialmente coll®
intervento a’ fanti Sacrificj, e coll’ attinenza dalle opere_
meccaniche, pur tuttavolta non fu egli. fempre quefto
il proprio, e vero fuo fignificato. Imperciocche la voce
latina Feflus, com’ offerva il Voffio, viene da] greco
verbo sgiay, il quale fiona lo fieflo, che convivarfi; e
‘perche appunto nclle folennita de’ Gentili ufarono mol-
‘tiffimo i conviti, ¢ banchetti, percid fefte comunemente
chiamate furono; di quefte non occorre, che. io qui
ne faccia una.defcrizione diftinta , ¢ precifa , poiche
le fuppongo notiflime , ¢ bafta dar un’ occhiata tra gli
~altri a Filone ebreo (4), che fe ne ritrovera un ri-
-tratto, il quale effer non pud ne pih giufto, n¢ pit
vivo . Cosi ancora tra*Criftiani, ficcome nelle folennita
_praticavafi mangiare infieme, f¢ non da tutti almeno
da’ poveri, ¢ bifognofi, quindi in certo' modo comin--
.ciarono altresi a denominarfi fefte. E certo per quello
riguarda la Domenica, ognun fa beniffimo, -che fin dal
-tempo degli Apoftoli furono in tal guifa dette, perche
fin @ allora introdotto erafi il coftume della Agape ,
~parola greca anch’efla, che fignifica convito di carit2
come dall' Apoftolo norai di fopra (4), dove gia di
-quefte baftevolmente pel noftro affare parlato abbiamo,
--mé giova qui ripetere lo fteflo; quello avvertire fi con-
viene, che con tanta-divozione furono praticate nella
' Clgcfa fino alla fine del quarto fecolo, che nel Concilio

) (@) Lib. de Cherub. (b) Ad Corins,

~
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- di Grangho contro gli errori di Euftazio raunato fpe-
cialmente, ritroviamo, che nel Caoone x1. fi fulmina
I anatema_contro quei, che le Agape difpregiavano,
coficché d intervenirci non curavanfi. Sebben poi per
cagione de’nuovi abufi, e difordini accaduti proibites
le Tritroviamo nel Concilio di Laodicea (s), ¢ con mag-
gior calore rimproverate da S. Ambrogio , come ci rife-
rifce S. Agoftino (b); anzi circa al quinto fecolo preflo
che da pertutto abolite, ’

Non fu diverfo il modo di chiamarfi, e divenir fefte

- le commemorazioni de’ Santi, quantunque pid tardi, ¢

forfe ancora dopo qualche fecolo, da che i Smirnefi
col loro efempio c’irfegnarone. venerare il nome, ¢ le
“Reliquie di que’probi Uomini, de’quali {i avea morale
certezza , che paflat follero alla gloria con Dios poi-
ché, come gia difli di fopra colla reftimonianza di Ori- .
ene, che andando i Fedeli a celebrare le fotennita de’
anti Martiri portavano cibi, e limofine da foccorrere i
poveri; perloché ognun, che abbia qualche {perienza..
delle cofe, come I'una all’altra fuccedano, vede benif-
fimo, che affai facile fu -introdurfi un tal coftume ri-
uardo ad alcuni, perche le anguftie delle proprie fo-
anze non permettevano loro di preparare un pranzo a
parte per fovvesire agli altrui bifogni; onde la divo-
zione gl’ infegnava far il proprio anche a*poveri comu- -
ne riguardo ad altri, perché venendo da luoghi lontani
la ftanchezza obbligavali ivi fermarfi pel neceffario ri-
Fofo; ¢ finalmente riguardo ad altri I’ amor fincero del
oro proffimo, congiunto colla umilta Criftiana, fuggeriva
_forfe loro di fervire colle proprie mani a quei melchini,
a cui la limofina compartivano. Non difpiacqae del tutto
. queita religiofa coftumanza a que’ fanti, ed innocenti
. Vefcovi; poiche rifplendevavi la vicendevole carita in-
fieme, e la fervente orazione; e da fe molto conferiva
per animare i Fedeli a foftenere intrepidamente il mar-
tirio, ¢ per raddolcire in qualche modo ancora I'aufte-

ri-
(a) Can.128. (b) Lib.3. Conf. cap.2.
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rita della vita de’ Criftiani; anzi giovava p.wi’menzg
moltiflimo per allettare i Gentili, avvezzi per lungo ufo
alle loro feite, a non isfuggire affatto di accomodarfi alla
noftra Religione. Perloche non & maraviglia, fe noi
rittoviamo nella vita di San Gregorio Taumaturgo,
fcritta dal Niffena , che viene fpecialmente lodato quel
fanto Velcovo anche a quefto titolo di aver conde-
fcefo un poco pilt del confucto .a rallegrarfi i Criftiani
in ?ue[ti, conviti fe@tivi in grazia de’ Gentiit (a); eccovene.
le {ue parole: ,, Avendo egli offervato, che molti del
»» Vvolgo ignorante, e groflolana ftavano attaccati alle.
» loro fuperftizioni per non privarfi de’ piaceri del cor-
s PO, giudico efpediente, affine di agevolare la loro cen-
s verfione , di permettere che i Popoli in onore de’
o9 fanti Martici f[: adunaflero ciafcun anso ne’ loro fe-
»» polcri, ed ivi celebraflero folenbemente fe loro fefte
» cziandio con pubbliche allegrezze, e folenni conviti;
s» {perando, che col crefcere ne popali la pieta, ¢ la,
‘s fgfic di facile farebbegli rinfcito di ridurli pei ad una
_9» maniera di culto pih fpirituale, e pid' conforme alla
» gravita della Religione, ed allo {pirito del Vangelo ,,.
Non & certamente probabile, che in Neocefarea la pri-
ma volta fufle quefta fotto al Governo di S. Gregotio,
che cominciaffe una tal cofsmanza tra’ Fedeli, ma forfe
con ifpecialiti fe ne parla, perehe fi frequentd pit {peflo,
e con maggior concorfo di Popolo, e con maggior luffo,
il che non difpiacque al fanto Paftore per gl accennati
mativi, e perché nulla v’interveniva , ch® al bene fpirk
‘tuale delle anime pregiudicaffe. E di fatti convien cre-
dere, che in tal guifa la cofa per molto tempo nella_
- Chiefa ficonfervafle; perché dopo qualche anno chiamato
S. Bafilio, Uomeo dottifimo , e religiofiffimo prima ancor
d efler Vefcovo, a riformare i coftumi de’Criftiani abi-
tanti nella ftefla Provincia di Poato, parlande di queft®
adunanze, in cui coftumavafi mangiare infieme nelle oc-
cafioni di fefte, molta le commenda, ed a tal fegno I'e~

: . fal
(a) Greg. Niff. in vit. D. Greg. Thaum. -

~
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falta , che moftra crederle iftituite dal medefimo San:
Gregorio ,- ¢ religioflamente confervate . poi dagli altri
noftri maggiori, come vincoli di concordia, e di vicen-
devole carita (4): ,, La fcambievole unione, dic’ egli,
s che regna fra di voi, come voi vedete, & un avanzo
s» preziofo di amore lafciatoci dagli antichi Padri. A tal
” o%gctro inventarono eglino quefti pubblici congrefli,
» afinché quell’ alienamento di ipirito caritatevole, che
»» 2 poco a poco coll’andar del tempo generare fi fuole,
s in.tal guila refti sbandito; e quelli, i quali da lontani
»» paefi a quelti noftri luoghi concorrono, accomunandofi
s» con noi, rifveglino ne’loro cuori un principio di ca-
o> Tita, e diamore. Ella & danque la noftra una {pirituale
»» aduoanza, che rifveglia I’antica carita, ed ¢ feme, e
s principio d’una nuova, poiché non vi concorriamo per
sy fare una permuta di cofe venali,,; (allude qui il San-

s» to Padre alle fefte de’ Gentili, dove fi facevano fiere, -

»» € mercati) ,, ma per efibirvi gli uni agli altri una vi-
s» cendevole comunicazione di amore, dando in ‘tal gui~
s fa, e ricevendo una compiuta carita. Quefte tali cofe
s, appunto inftituirono i noftri Padri,,. Ed ecco come
le {olennita de’ Martiri intorno alla meta del terzo fe-
colo della Chiefa, quando fpecialmente fioriva S. Grego-
rio Neocefarienfe, cominciarono anch’efle chiamarfi, e_
confiderarfi Fefte, le quali a poco apoco non altrimenti
a riguardarle i Criftiani medefimi arrivarono, fe non fe
come quelle, che ad onore di alcuni illutri Uomini,
-0 Eroi vogliamo dire, fi celebravano nel Gentilefimo,
febbene fpogliate affatto’d’ ogni fuperftizione, ed idea
di falfa Deita, e confecrate al vero Dio; coficche San
Cirillo, {crivendo contro Giuliano Apoftata (4) a propo-
fito de’ giorni feftivi a’Santi Martiri dedicati, non ebbe
difficolta di dire:,, Cid fi fa ad imitazione degli antichi
s Greci, i quali in ciafcun anno coronano con laudi

»» que’ celebri Soldati, che in difefa della lor patria fa- .

CLi=

| (a) Tom.:.Hom.z9. ) Lib.yx.cont. Ful.
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ys Crificarono la vita fotto Maratona ,,. E Teodoréto (a)
oppone le fefte de’ Martiri a quelle praticate de’ loro
finti Eroi di Pagani: ,, Iddio noftro Signore, dic’egli,
» collocd ne’ Templi in luogo de’voftri Dei coloro, che
sy crano morti pel {uo onore; e ficcome ofcurod la glo- -
99 ria di quei, e vano refe il-loro nome, cosi ricolmo
s» di onorificenza i fuoi Martiri. Imperciocché in vece
s di celebrarfi le folennita a Giove, a Bacco, e ad al-
‘9 tre  bugiarde Deitd confacrate, quelle di Pietro,
»» Paolo, Tommafo, Sergio, Marcello, Leonzio, An-
»» tonio, Maurizio, e di altri Santi Maatiri con i con-
~ 99 Viti popolari celebrate vengono; ed in vece di quella
»» .antica pompa, ofcenita, e vergognofa sfacciataggine
‘9 fi celebrano ora con modettia, con purita, e tempe-
s Fanza; non gia come le prime ripiene di vino, di ci-
s bi, edi rifa immoderate , ma rifuonanti d’ogni intorno
s» di facre Canzoni, tutte intente ad afcoltare difcorfi
s di Dio, in fomma atte a rifvegliare ne’ tuori degli
s aftanti un vivo defiderio & inviare all’ Altifimo umili
s» preghi¢re mefcolate con lacrime, e fofpiri , . Ma
niuno ci mette pih in chiaro lo fpirito della Chiefa, ri-
uardo a quefte tali fefte, ed altfi riti particolari de’
ritiani ad imitazione de’Gentili, gquanto S. Gregorio
Papa, il quale avvertito da S. Agoftino Vefcovo di
Londra, come que’ Popoli febben foflero condefcendenti
.a ricevere la F:ge di Crifto, pur tuttavolta erano eglino
molto attaccati a certe coftumanze de’loro maggiori ,
dalfe quali con grandiflima difficoltd potean rimuoverfi
‘pel genio de’ loro gentiliflimi riti , cosi egli rifponde
per mezzo di una fua a S. Mellito fcritta, () in cui
fi legge: ,, Allorché P onnipoflente Dio vi condurra da-
-»» vanti al Reverendiffimo Uomo Agoftino, ditegli, che
»» penfando mecofteflo lungamente alla caufa degl’ In-
s glefi , ho determinato che i Templi degli Dei preflo
9 gi loro eretti non fi atterrino, ma foltanto fi diftrug-
s gano gl'ldoli, che in effi ritnl;;wanf‘ . Si bcti,cdica_._.
o ac-

 (3) Lib.vrir, de Mare, (b) Ep.ay. ad Mellit,
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» l'acqua, e con efla fi afpergano-i Templi, fi erigano
»» gli Altari, e vi fi collochino le Sacre Reliquie. Im-
»s perciocche fe le Chiefe medefime fono di buona Strut-
ss turd, & neceflario, che purificate dalle abominazioni,
ss paffino dal culto de’Demonj a quello del vero Dio;

9
?”
L34
»
?”
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:: quefta fia, che ricorrendo il giorno della Dedica della

»» Chiefa, oppare il giorno natalizio di qualche Santo
ss Martire, d’intorno alla Chiefa medefima, la quale.
s»» da Tempio facrilego fu confecrata. ad onor di Dio,
»» O racchiude le facre Reliquie di quel Martire, fia,
loro pur lecito far de’ Tabernacoli, o Capanne for-
mate di rami d’ alberi, in cui raunati celebrar poflano

ditruggono, ma folo fi muta la confecrazione, depon-

ano dal cuore gli errori; e conofcendo, ed adorando
il ‘'vero Dio pil facilmente per I’ affuefazione a que’
luoghi coancorrano, ov’ ¢i fi adora. E ficcome ¢ foli-
to, che per facrificare al Demonio fi uccidano molti
bovi, cosi fa duopo cambiar loro queta fuperRiziofa
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crificar gli Animali al Demnonio, ma gli uccidono per

grazie al Datore d’ngni bene della lor fazieta ; accid
mentre in tal gufa fi concedono loro fomiglievoli
citerne -allegrezze , pil facilmente tratre poi fi lafcino
alle interne dello fpirito . Poiché egli & cofa impof-
fibile ad ottenerfi di tutto a un tratto fradicare . da’
cuori invecchiati in certe coftumanze le antiche loro
pratiche3 effendo prudente condotta di chinnque sfor-
zafi di giugnere alla fommeta di un qualche monte,
lo andarvi non a falti, ma come fuol dirfi paflo paffo.
Cosi il Sigoore quantunque fi- manifeftafle nell’ Egitto
s al Popolo d’ Ifraello, I'ufo pero non volle togliergli
ss de’ Sacrificj, che foliti erano di. offerire al Demonio,
s» ma ne muto folamente I'oggetto, rivoltandone a feu
s, fteflo il culto ; onde quantunque foffero gl Htefli
' : - » anl-

v

affincheé i Geatili vedendo-, che i loro Templi non fi

coftumanza con qualche altra Criitiana folennita; E.

cou religiofi allegri conviti la folennita , non col Sa- -

cibarfene a lode di Dio, e cosi rendere poffano eglino
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s animali, che fi offerivano a lui, ¢ quelli offerti ana velta -

- 4 al Demonio ; nulladimeno fece , che mutandofi il
s loro cuore col mutare I’ oggetto dellé loro immo-
s lazioni, non pid ad efler venitlero gli ftefi Sacrificj ,,-
Sin ‘qui il Santo, e dotto Pontefice . Quefto appunto fu
il modo, con cui la coftumanza fi andd fempre inol-
trando di celebrare le folennita de’ Maruiri ful gufto
delle fefte gentilefche; febbene fempre con quello fpi-
rito retto, che infegnava la Religion (Cattolica, e col
culto ordinato al vero Dio, come di fopra abbiamo di-
moftrato. Da una tal coftumanza fu facile poi ftabilirfi
P'altra di abbandonare tuttii lavori, per attendere alle.
fette, come vedremo. - ‘

g.IL
D::fatt} la Cbhiefa inftisni appq/h altre Solennita

~ da celebrarfi tra’ Criftiani, per diflorgli
~ dalle fefte de’Gentsli,

A quanto abbiamo rapportato di S. Gregorio fi

ci:ﬁmentc fi compren%g?h beniffimo, ch:gﬁ‘t Chie:g
facendo ufo della fua podefta, datale da Crifto circa il
regolamento delle cerimonie, e riti facri , fecondo che
ha conofciuto pitt efpediente, ha confecrato alcune co-
ftumanze di fua natura indifferenti, ma da’ Gentili pra-
ticate in onore delle bugiarde loro Deita. Perloché feb-
bene innanzi fuperftiziofe foffero per ragione dell’ og-
getto, a cui fi dirigevano, fante poi, ¢ lodevoli repu-

tate vennero, perché ordinate al culto del vero Dio..

Di quefte moltiflime ne riferifcono il Baronio nell’ anno

xriv. (4) it Sig. Canonico Marrangoni nél fuo libro de’

riti gentilefchi; il Sig. Buonarroti nella Differtazione de’
vetrt , ed aleri celebri Scrittori Cattolici, i quali trattato

Mz an- -
{(a) Num.8. : ' -

Pe
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anno di quefta tal materia. A fomiglianza dunque delle -

cerimonie , veftimenta, e riti, molte fefte furono altresi
da que’vecchi prudenti Paftori introdotte da folennizarfi,
perrichiamare i Criftiani dalle fuperftiziofe fefte, ed er-
rori idolatrici, accomodandol¢ a que’ giorri ftefli, in cui

da’ Profani fi celebravano, ‘accid in tal guifa reftafle a - '

poco a poco abolita affatto la memoria di quelle. Né
in quefta pratica fece la Chiefa cofa difdicevole alla

Religione ; perché olire quello, che fcritto abbiamo,

da S. Gregorio, -l quale molto ben giuftifica la fua con-

~ defcendenza verfo g’ Inglefi coll’ efempio da Dio prati--
cato rignardo al Popolo d’Ifraello, pil chiaramente. .

San Giovan-Crifoftomo (4) ce lo fpiega in una celebre.
Omelia, dove cosi ragiona: ,, Gia fino da’primi tempi
»s Dio councefle a Giudei il rito de’ Sacrificj, non perche
»» di quelli veramente fi dilettaffe , ma folo perché
,» voleva allontanarli .dalle cerimonie de’ Greci. Cosi
»» €gli mentre con una tal moderatezza gli riduce a
»» quanto ¢’ vuole, determina come cofe a lui gradite.
» ancora quelle, delle quali punta non fi compiace.
s Imperciocché ficcome eglino affuefatti al coftume de’
s» Gentili non eran altrimenti capaci ad intender bene
s tutta la forza dello Spirito Santo, e percid fi occu-
s»» Pavano ancora intorno agli Altari, & a’ Sacrificj ,
s cosi Dio fi contentd, che que’ giorni medefimi al culto
degl’ Idoli confecrati, cambiatone I’oggetto, fi con-
vertiffero in giornidi vera pieta, e di religione pili pura
tollerando in tal occafione alcuni riti, che in realta
non erano di fuo piacere. E ficcome lo amorofo Ge-
nitore in veggendoil figlio perduto dietro agli fpetta-
coli, ed a’ giuochi, lo allontana quanto pudo da’ pub-
blici ridotti, permettendogli poi nella propria Cafa
tutto quello, che pili piacere lui poffa , accid con.
tal arte la infolenza reprima, e la libefta di giuocare

"
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» mira di ridurre il fuo Popoalo alla f.pieti;._c:pn queli %t;b-,
»» blici congrefli da farfi ne’ giorni fetivi, permife ezian-
9. dio, in tal1 giorni i Sacrificj ,,. Né puato di\{cr_f;}ngnte
- parlane Teodoreto, donde conofciamo beniffimo {u- quai
principj fiafi regolata la Chiefa del quarto fecolo, quando

veramente prelero maggior fermezza , e pit regolato .

flabilimento le noftre fefte: imperciocche Egli cosi la_

difcorre: ,, (4) Comandd Dio, che ne’giorni feftivi con- -

ss -correflero al facro Tempio e per rammemorare i Di-
s» Vvini beneficj, e per maggiormente conciliare fra di
» loro amicizia, ed unione; mentre eflendo eglino
s»» amantiffimi delle fefte, non fi dilettaflero de’ Sacrifi-
» €jyede’ Templi' de’ Demonj, ma nella Cafa del Crea-
s tore, e dator d’ogni bene godeflero allegri, e feftofi
sy conviti ,,. Ed altrove collo fteflo linguaggio in tal
guifa ci parla: ,, Certamente il fapientiffimo Signore (4)
" 9y in, liberando i Giudei dall’ errore de’ falfi numi fi &
ss fervito di quefto metodo ; mentre nella maniera ftefla,
s» che’l ‘maeftro dell’ empicta foggiogato avea I’ uman.
»» genere cogli allettamenti della gola, e del piacere,
»» ritrovando molte altre diffolutezze da praticarfi nelle
» fefte de’Demonj . Il fapientifimo Dio, fottraendo If-
»» racello dall’errore, -¢ziandio intorno a cid, che fi ap-
s partienc alle fefte , prefcriffe leggi, permife facrificj ,
»» tollerd muficali ftrumenti, ed ordind finalmente, che
»» in mezzo a_fomiglievoli allettamenti banchettaflero ,
- 5 nel tempo fteflo, che I' empio culto degl’ Idoli ei di-
"y (truggeva ,,. Seguendo dunque quefto prudentiffimo
SFcgolamento i noftri maggiori non ebbero difficolta ve-
runa di allettare i Fedeli colle fefte confecrate a Dio, e
fottituire delle altre, fecondoché pili opportuno giudica-
vano per diftruggere gli avanzi dell’ Idolatria. Or ap-
punto ficcome ne’ primi giorni di Gennajo erano .in.
ufo preflo gli Occidentali fpecialmente alcune fefte, in
cui, come principio del nuovo anno, ufavafi tralle afltre
o ' cofe

@ Qﬁeﬂim. in Efod. (b) Qddﬁ‘;x.‘inDohat. .
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cofe di mandarfi vicendevolmente de’ regali, onde’i
. Pc;{oli ne formavano allegrie; la Chiefa v'inftituy la,
feita della Circoncifione di Gesii noftro Redentore, ac-
cio i Criftiani fermandofi nella Chiefa per orare prin--
cipalmente, ¢ poi ancora per fefteggiare fantamente , fi
diffoglieflero in $i fatta maniera dagli fpettacoli, ed ofce-
nita ‘de’Gentili . Di quefta tal inflituzione non permette,
che punto ne dubitiamo il Concilio Turonenfe, il quale
cosi ftabilifce : ,, (4) In ciafcun giorno fra il natale del
s Signore, ¢ la Epifania fi fefteggi; eccettuati perd que’
s»s tre giorni, ne’quali in difprezzo delle coftumanze.
»s de’Gentili ftabilirerio i noftri Padri, che dal primo di
. 99 Gennajo fi faceflero privatamente le Litanie, accid
s» continovafle la Salmodia nelle Chiefe, fino all’ora ot-
ss tava dello fteflo primo giorno, e poi fi celebraffe Iz
s Mefla della Circoncifione al noftro Dio propizio ,, .
Cosi ancora perche coftumavafi preflo i Gentili nel mefe
di Febrajo celebrafi le fefte dell’ efpiazioni dedicate a
Saturno, le quali folennizavanfi non c¢’ facrificj di fan-
s gue umano, ma coll’ accenfione de’ ceri fecondo che
riferifce Macrobio (): ,, Gli Altari di Saturno noi non
s» veneriamo, uccidendo in facrificio gli Uomini, ma ac-
9» cendendo de’ lumi...... donde nacque il coftume di
9y Mandarfi in regalo i Ceri nelle Fefte di Saturno , 3
Ia Chiefa percid mnftitul nel principio di quefto mefe la
fefta della Purificazione dopo il parto in onore della
Beatiffima Vergine da celebrarfi co’ lumi accefi, come
ci attefta il Cardinal Baronio [¢] ; il quale certamente
non parla a cafo, ma fondate fulla notizia vaftiffima ,
ch’egli avea della Ecclefiaftica Storia ; imperciocche lo
fteflo ritroviamo preffo al venerabile Beda (d), che di
quefta fefta parlando in tal guifa c’inftruifce: ,, Quefta
oy coftumanza di accendere i lumi fu fagFiamcntc mus
s tata dalla Religione Criftiana ; Poiché nello fteflo mefe
» ael giorno di S. Maria tutto il Popolo infieme co’Sa«
\ ce-
. _(a) Canaxy. (b) Libax. Saturn. capy. (c) In not. ad
Mart, Rom, (d) De semp. Rat, capx.
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s -cerdoti, . ¢ miniftri cantande Iani, giee & attorno alle
ss Chiefe, e per i luoghi pubblici della Citta, portando

5y tutti nelle mani candele accefe date loro dal Ve-

»» fcovo ,,. E pil chiaramente ancora abbiamo I’ origice
di quefto da Idelfonfo Vefcovo di Toledo, il quale nel
difcorfo, che al fuo Popolo fece della Purificazione
della Madonna , cosi la defcrive [4]: , Si gelebra poi
s quefta feita nel mefe di Febpajo, cosi chiamato da’
s» Romani, quando ancor ‘erato Gentili da Febrao,
s» cio¢ Plutone, che credevano potentiffimo per pur-
ss garli; “imperciacche februare & lo fteffo clie purgare,
»s nel qual tempo fcorrevano per la Citta, ed offerivano
s Sacrificj a’ Dei infernali,. per I ajuto de’ quali penfa-
s vano di efferfi impadroniti del Mondo tutto. 'Quefta
. 9 adunque coftumanza di gicare per la Cirta affai con-
“9 venevolmente, e piamente fu mutata dalla Religion
"y Criftiana, eflendo che nel mefe fteflo, cioé in queft®
sy 0ggi ad onore della Santiffima Genitrice di Dio, &
sy perpetua Vergine Maria non folamente il Clero,
s> ma tutro il Popolo gitano attorno la Chiefa, e la Citta
s» portando i ceri, e cantando Inui di laude, non gia
s» per celebrare la memoria quinqudnnale dell’ impero
»» terreno, ma in ricordanza perenne del Celefte Regno,
s» quando giufta la Vangelica fimilitudine turti i Santi

s» colle Tucerne accefé’ delle bnone operazioni nella,

»» fine del Mondo apdranno incontro a Crifto Spofo
- 55 per eflere da effolui al Talamo della eterna felicita
»» Introdotti ,,. Di molte altre feftivita Criftiane potrei
dimoftrare lo fteflo, ma ficcome troppo mi allontanerei
dal mio propofito, laftio che ognuno le vegga preflo
-1 Scrittor1 di quefta particolar materia, baftar potendomi

quefti pochi efempj, accid ognuno perfuafo refti della g

verita di quanto veniva dicendo, che la Chiefa, ciog,
~ non ebbe mai difficolta alcuna in adottare qualche co-
ftuinanza gentilefca, la quale commurtata, e confecrata

rimuover ‘maggiormente potefle i fuoi Fedeli dalle fu-

. per
(a) Serm.x. de Pontif.
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, pe?ﬁiziofe traceie, e richiamare i medefimi idolatri alla
- Criftiana Fede; perloch¢ non & da maravigliarfi , fe
cominciaflero le noftie Fefte a rignardarfi in certo modo,
. come da’ Gentili le loro propric-fi riguardavano, benche
. con uno {pirito turté diverfo, ed avendo in oggetto
principalifiimamente il vero Dio. -

6 UL

Come il cofiame tra’ Criftiani s introducefle
di aftenerfi dalle Opere fervili ne’ di
. _ Feftivi «

DA quanto ho finora detto facil cofa egli ¢ a conce-
'~ pirfi come a poco a poco Ja coftumanza di celebrar
le fefte a guifa di quelle de’ Gentili fra’ Crittiani, I’afti-
nenza altrefi dalle opere fervili s’introducefle non folo
nel giorno del Signore, o fien Domeniche , ma anche
nelle folennita de’ Santi. Imperciocche tralle altre offer-
vanze, che nel celebrare le loro fefte ebbero i Greci,
e Romani. fpecialmente fa quella di non metter mano
a lavoro di niuna forta, {fecondocheé ci narra Strabone (4),
poiché riguardo a’Greci ¢’ dice: ,, Anno comune quefti
s» €0’ Barbari di celebrare i Sacrificj nel tempo delle,
» ferie.... Cid fi fa efultando, filofofando, difcorrendo
" o5 di cofe appartenenti alle fefte, e cantando in Mufica ,,.
Ed in vero con si gran Religione fi cuftodirono quefti
giorni ap{prcﬂ'o quefte tali naziooi, che ancora con leggi
pofitive fi ritrova a loro vietato ogni altra cofa, che_
rapporto non avefle al culto de’loro Dei, da non poterfi
efercitare ne’tempi di fefta. Bafta dar uo’ occhiata alle
leggi Attiche, che fe ne fcorgera una in'tal tenore con- .
cepita (8): ,, Ne’ giorni feftivi del Popolo di Arene non
» fi faccia n¢ in publico, ne in privato ingiuria ad alcu-
» Do, né& di altre cofe fi abbia difcorfo, fe non fe di

_ : quel-
[a] Litx, Geogr. [b] Tit.z. leg.x.



o'

» quelle, che appartepgono alla religiofa 'oﬁ‘ervanz’a_.,‘
s» delle fete ,,. Né fu da meno la religione de’ Romani
intorno_all’ altenerfi dalle liti, contefe, ed ogni altra co-
fa, che importaffe fatica, o difturbo dalla feta; imper-
ciocche oltre quello, che di effe ne lafciarono fcritto
Dionifio Alicarnaflfeafe, e gli altri preflo Eufebio, che.
s» le ferie, I’adunanze folenni, e le tabilite ‘ceflazioni
»» dalle fatiche offervarono ad onore degli Dei,, niente-
meno di quello, che da’Greci fi praticava, da’quali ri-
- cevuto. aveano le ftefle Deita, Cicerone ce ne rende.
diftinta, e certa teftimonianza colle ftefle parole coftitu-
gionarie (4): 4, Nelle ferie fi tolgano le liti, e fi abbiano
» quefte a guifa di opere fervili ,,. Ed al riferire di
Macrobio (6) i Sacerdoti pretendeano, che ,, fi conta-
»» minaffero le ferie ogni qualvolta che publicate, e fta-
»» bilite che foflero, ' qualche opera fi facefle. Inoltre.
s Don era lecito, che’l Prefetto de’ Sacrificj, e i Sacer-
y» doti vedeflero farfi qualche opera meccanica in tems
»» po difefta, e percid facevafi per un banditore pubbli-
s care, che ciafcuno da corali opere fi aftenefle, e chi
s» nell’ offervanza di un tal precetto era negligente ve-
9 Diva punito. Oltre la pena poi fi determinava, che
s quegli, il quale per imprudenza avefle qualche cofa_
»s operato dovefle offerir un Porco in facrificio di efpia-
s zione , ed il Pontefice Scevola afferiva, che non po-
»» tea purgarfi colui, che confapevole della legge fofle
s ftato ardito di violarla ,,. c

Ed eccovi come tra’ Criftiani ancora la coftumanza
8’ introdufle . di ncn por mano alle fatiche ne’ giorni
feftivi, benché con altro pit fanto, e piti laudevole_,

fine di quello, che fi avefle la cieca, e fuperftiziofa:

- Gentilita. Imperciocche i Padri, e maggiori noftri con-
defcefero certamente alla loro refpettiva Plebe, che fic-
come i Gentili feriaflfero anch’ eglino , fpecialmente per
quelli, i quali gia adulti alla Fede di Crifto venivano;
ma ebbero pero in mira di riport;lrne altresi un maggior

) _ . . prom
() Libx. de Leg. (b) Lib,a. Satur. capas,
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.prggm {piritnale ‘a vantaggio délle loro anime; penfan-
‘do molto faggiamente, che quanto meno i Fedeli attac-
cati farebbono allo interefle temporale, tanto pih facil-
mente pronti, ed affidui ftati farebbono alle preci,
- alle fante Sinaffi, ed alle fpofizioni delle divine Scritture,
. ¢ d¢’ Sacrofanti Mifterj di noftra Fede . Quindi &, che
predicando loro que’fanti Paftori, in quefto fpecialmente
i -affaticavano pivcché mat,. aﬂi-‘nc‘hé‘ﬁ Popolo fedele' ca-
pifle lo fpirito di quefta ceffazione dalle opere, che non
altrimenti concedevafi loro, come tra’ Geniili per atten-
.dere con maggior liberra, ed agio alle diffolutezze; ma
folo perché poteffero un giorno della. fettimana, fciolti
da tutte le cure terrene, attendere ‘al fervizio di Dio,
ed agl’ intereffi - dell® anima - propria. Tali appunto ci ef-
prime tra gli altri S, Giovan-Crifoftomo (a) i fuoi fenti-
menti a tutta la Chiefa infegnatrice comuni, inflituendo
il paragone tralle noftre, e le gentilefche folennita:
» ‘Chiamino pur 'quelli ferie I’ ubriachezza, qualunque
ss forta -d’intemperamza , ‘e quelle laidezze, 'le quali, &
»» molto verifimile, che pik -d'ognialtra ‘cofa ‘gli allet-
s tino. Ma la Chiefa {guelie folranto appella ferie, che -
* 3 alle fopraccennate fi oppongdno, cio¢ il digiuno, il
» difprezzo del ventre, e tutte ‘le altre virtl, che fan-
s» Do alla temperanza corona. Quefte infatti fono vere
» felte 'dove ritrovafi la falute -dell’ anima, la pace’, e
»» I'unione, dove fi rinunzia interamente alle falfe appa-
»» Tenze di quefta vita; ‘dove il rumore, le dicerie , il
»» tumulto’ de’cuochi, le uccifioni delle pecore di mez-
»» zo fi tolgono. Ma per lo contrario la quicte, la tran~
»» quillita , la carita, I'allegrezza, la pace, la manfue-
s» tudine, ed innumerabili beni invece di quelle a noi
s» Ne provengono'y,."E percio' que’tali, che non ferma.
vanfi tutto quel di feftivo ‘nefla Chiefa, doveano almen
ritornarvi prima del tramontar -del fole per {a recita.
di altri-Salmi, come efprimendo il coftume de’fuoi tempi
I’ autore ‘delle Conftituzioni - Apottoliche-(4) incarica a*

. X ‘ V -
(2) Homax. in Gonef, (b) Libar eap.59, ‘



» Velcovi, ammonite,i. voftti Popglj, € ordinate logo ,
sy che del continuo, e di mattina, ¢ .di fera frequentino
»»_la Chiefa, e non. vogliano dalla, medefima; allonga-

»» narfi.... Concorrete in ciafcun giorno, € la mattina,

s € la fera a cantar Salmi, ma fpecialmente ng¢l. Sa.

»» bato, e nella Domenica 4, . Diun tal tenore {oao- uni-

verfalmente tutte I'efortazioni, che ficevano que’ Santi
Paftori a’ loro .Popoli, accid. conofceflero non altrimenti

effere ftate inftituite le feftivita, e non per impiegarfi -
tutte ad onor di Dio; ande fortemente fi querclavano,
qualora taluni in vece di fecandate cosi fante.intenzioni
artendevano piuttofto, 2’ -divertimeati, che. agli ufficj. di
~ pieta, a cui incitavagli la loro propria religione; come.
fappiamo di S. Cefareo Velcovo di Arles (4), il quale
contro coloro. appunte cesk fcriveva: ,, A quefti non.
s balta lo ftar occupati tytta-uma intera fettimana per
s» provvedere alla propria necefita; o forfe, il che fara
y» pill vero, per fervire allalore cupidigia. Quindi dopo.
»s il breviflimo fpazio di una, oppur due ore, in qui f¥
s» veggono concorrere alla Chiefa pih col corpo, che
s» col cuore , voltando le fpalle a’ Sacrificj divini, ed
»» @' Sacerdoti del Signore, fenza dimora fe ne tornano
sy a foddisfare a i piaceri di quefto fecolo ; e nulla ba-
s dando a cid, che afpettano, a cio, che lafciaro, fie-
s» guona le tenebre, ed abbandonano la luce ,,. Non
vi pud effer dubbio adunque, che i Santi Padri per que-
fto fine {pecialmente di attendere al profitto dello fpirito
permetteflero a’ Criftiani di- celebrare le noftre fefte.
coll’ aftinenza dalle opere fervili; che altrimenti come
vedremo in appreffo, bramata avrebbono ginttoﬁo ’
che s’impiegaflero a qualunque fiafi altro onefto mecca-
nico. efercizio, come appunto a chiare note ¢’ infegna_
Niccold L Sommo Ponteficé fcrivendo a’ Bnlglri‘(a) no-
vellamente: venuti alla Fede di.Crito: ,, Dee certa-
+» mente faperfi qualmeante pf:ncilé:T ne’ giorni- ft:ﬁi\tif cels

S, 2 ar
[a] Hom.x11, [b] Epjt. ad Bulg. capxi.
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» far fi dee da ogri operazioné mondana, perchd poffa
s» il Criftiano pibl liberamente concorrere alla Chiefa, af-
s fiftere 2’ Salmi, agl’Inai, ed ai Cantici fpiritnali, darfi
4y alla Orazione, offerir Sacrificj, confabulare fopra la_
»» memoria de’ Santi, animarfi ad imitarli , afcoltare la di-
s» vina parola, ¢ fomminiftrare delle limofine a’bifognofi .
»» Le quali cofe fe trafcurando alcuno, pretendera atten-:
45 dere folamente all’ orazjone, e commutare in vanita
»» mondane i leciti travagli, meglio farebbe per lui, che
»» in tal giorno lavoraffe colle proprie mani, per avere
»s con che fovvenire a chi in miferie fi trova ,, . Degna
fentenza di un Romano Pontefice , che nello inftruire.
un Popolo, frefcamente alla Chiefa Cattolica unito, le fa-
cre coftumanze, non intefe nella Farifaica materialita gli
propone, ma fecondo il vero {pirito di fanta Chiefa, co- -
me ad un Sommo univerfal Paftore fi conveniva; le di .
cu veftigia con tanto applaufo de’ Fedeli turti fiegue il
Regnante noftro Sommo Pontefice Benedetto XIV.,
il quale fia ancora per- mille anni a not da Dio confer-
vato.

5V

In gqnal tempo precifamente comincic a comandarfp
il diviero delle Opere [ervili ne’ &b feftivi
& Criffiani ; e da gnal legge
avefle principio. o

QEil libro delle Coftituz:oni Apoftoliche a S. Clemente

Romano attribuito opera veramente foffe genuina, op-

pure la fua antichita almeno da quella de’ Canoni Apofto-

ici dedurre certamente fi potefle, come il dottiflimo Car-

dinal Bona (a) fi perfuade; .al certo, che fin da’ tempi

degli Apoftoli pubblicata farebbe la legge nella Cl(]li'e 3
' i

(3) Rer. lis, libs. ¢ap 8, nva,
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di Dio di non attender puntoalle opésé tieccaniche ne® -

di feftivi, e crollerebbe quanto difli nella ‘mia feconda
parte di quefto Ragionamento per provarc, che per li
tre primi{ecoli, ed anche innanzi Coftintino Imperadore
non vi fofle n¢ alcun divieto pubblico, né¢ alcuna uni-

verfal confuetudine, per cuii Criftiani fi riputaflero ob-
fguifa (a); poiche in effe cosi leg- -

bligati offervarle in ta
giamo: ,, Noi Pietro, ¢ Paolo ordiniamo, che i Servi
sy per cinque giorni lavorino, ma nel Sabato, e nella,

ss Domenica abbiano wvacanza, accid concorrano alla

s Chiefa ad afcoltare la Dottrina della Religione. Im-
ss perciocché abbiamo detto, che’l Sabato ha relazione

s> alla creazione del Mondo, e la Domenica alla Rifun

s rezione ,,. Lo tteflo fi ttabilifce riguardo a tutta la,

sy fettimana delle Palme, e a quella di Pafqua: ,, In tutta
s la fettimana grande, e nella profima feguente ripo~

s fino i fervi, percheé quella & dettinata alla * Paffione,
»» quefta alla Rifurrezione; ed & neceffario infegnare chi
ss 112 quegli, che ¢ morto, e dipoi riforfe ,,. Aggiugnefi
"a quetti folenni giorni quello dell’ Afcenfione, dellas,
Pentecofte, e gli altri, prefloché tatti quei che abbiamo
al prefente: ,, Nel giorno dell’ Afcenfione i Caufidici
»» prendano ripofo, perché allora pofto fuil termine all’
+» cconomia di Crifto; nella Pentecofte ec. ,, Cosi ancora
fi prefcrive pe’l giorno dedicato alla nafcita del Reden-

tore, e della Epifania, ficcome finalmente di quelli con--

fecrati alla memoria de’ Santi: ,, Nel giorno feftivo del
5y Natale i Matematici, o fien Filofofi, e Medici, cef-
s» fino dalle opere, perché in tal giorno il Divin Verbo
»» Figlio Dio nacque per la falute del Mondo da Maria_
99 Vergine. Nel giorno parimente della Epifania feftivo
s fi ripufino, perche in tal giorno fi manifeftd la Divi«
s» Dita di Crifto pe’l teitimonio del Padre nel bartrefi-
s mo ec. Ne’giorni degli Apoftoli facciano vacanza,
’» Foiché furono noftri maeftri nello infegnarci Crifto, e
”»

9y gior-
(3) Libvits, eap33. . .

opra di noi difcendere fecero lo Spirito Santo. Nel

o’
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»s giorno parimente del Protomartire. S. Stefano, ficco-
»» me negli aleri giorni de’ Santi Martiri , i quali prefe-.
sy rirono Crifto ajla propria vita, fi ripofino ec. Queite
?ceialmcnpe fono le dilpofizioni , che intorno all’of
ervanza dglle fefte nell’ anzidetto libra fi ftabilifcono.
Ma digrazia chi non ifcorge ivi la impoftura , e chi non
tileva la improprietd del prefcrivere difconvenevol af-
fatto non folo agli autori che fi fingono, ma ancora.
all"eta precedenti la converfione di Conftanting? Im-
Fcrciocché chi mai cosi poco efperto, anzi digiuno af-
atto delle varie vicende, accadute nel decorfo della,
noftra Religione, il quale perfuader fi poffa facilmente
che in tempi dello Impero Romano ancor idolatro gju-
ner potefle I'autority della Chiefa a. comandare née’
ribunali la-fofpenfione delle Caufe, perché. ricorrendo
le fefte de’Crittiani veniva vietato a’ Caufidici I’attitare?
Chi mai credera agevolmente , che i padroni gentili
cosi oflequiofi foffero all’ Ecclefiatiche leggi di coade-
fcendere liberamente a’loro fervi Criftiani, accid feriaf
fero nelle proprie folennita? Io per me fono altrimenti
cenvinto, e cosi fatte difpofizioni credere non le poffo
ftabilite, fe non dopo che la Fede di Gesi Crifto ebbe
prefo ben fermo piede negli animi de’Principi del Mon-
do, quando, al di cui genio per fecondare il refto de’
fudditi, o abbraccid la Religione medefima, o almene
di opporvifi pit ardire non ebbe. Dal che pofliamo fi-
curamente conchiudere, che quefto tal libro con wtte,
le fue parti, che al prefente contiene, o molto tempo
dopo Conftantino.fu fcritto, o almeno talmente inter-
plato, ed accreflcjuto,. che quanto vi fi ftabilifce in-
torno al noltro affare opera egli & tutta della feconds,
e fors’ anche d-lla terza mano. Per veritd quefto. o fu
fconofciuto affacto.ne’tempi di S. Epifanio, come dotta-
mente oflerva il Petavio (4) , o in tal gnifa guafto, e
sformato, che le fentenze da effo S. Padre riferite nel
fuo libro dell’ Erefie () non fappiamo in_qual libro di

: ‘ Con-
[a] In adnot. ad Epiph. . [b] Her.Lxx. n.X.
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Conftitnzioni Apoftoliche ritrovarle. Péerloché conviene
perfuaderfi, che con gran ragione da Gelafio Papa_
nel Concilio Romano fu come®apocrifo rigettato. N&
a confeflarla candidamente, le ragioni, che apporta.
Pietro de Marca (a) per provare I'antichita de’Canoni
Apoftolici militano punto in favore delle Conflituzioni,
-avendo potuto beniffimo il mafcherato. Autore, o in-
terpolatore di quefte inferire alla fua-opeta qualche pezzo
pili antico ; € molto ‘meno foffiftenti rjefcirono gli sforzi
“tutti ‘dell’ eruditiffimo Gio. Meorino IS!J’)"'ger' provare, che
in efle contengafi. la difciplina ‘della Chiefa, offervara
- fpecialmente in Oriente fotto gI' Imperadori Gentili
‘avanti il. gran Conftantine , al parere del quale forto-
fcrive Frontone [<]. ‘Imperciocché, fe jo pure non.
traveggo, feguendo la traccia di altri eruditi Critici, mi
pare di poter francamente aflerite, che nella condi-
‘zione, in cui oggi abbiamo tralle ‘mani quefto libro, ap- .
pena preceda il quinto fecolo della Chiefa ; e di cid

‘ne fono pitt che perfuafo per due fortiffime ragioni
‘principalmente , e ‘quali per verita , confiderando - con

'matura ponderazione bene tutto quello, che ho finora

riportato, le giudico dimoftrative; la prima fi prende.

dal precerto ivi efpreflo fenza equivoci intorno alla.
fantificazione del giorno di Sabato, confiderato ugnal-
mente come quello dela Domenica , vietandofi in anien-
‘due lo attendere ad opere fervili. Or chi potra giam-

-mai afficurarfi che una tal-difciplina veramente fi- pra-
‘ticaffe nella Chiefa dei tre primi fecoli , quando come
vedemmo gia di fopra, la gran parte delle accufe date
" -da’ Giudei a’Criftiani nelle gran controverfie di Religio-
ne , raggiravafi- perpetuamiente fu quel puonro, che fi
trafcurava da” noftri la fantificazione del Sabato? la fe-
-conda io la ripeto ‘dal medefino Capitélo ; dove tra ‘gli
altri di feftivi, preferitti di cuftodirfi collo fié¢flo rito di
"fantificazione, vi fi numefa la nafcita gloriofa del xll__;aiﬁro

{a] T.4bIIL Conc. Cap.a. [b] De Sacr, Ord. plll. .
[c] In Ner. ad Kal. Rom. §.5. .
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Divin Redentore. Eppure di quefta -appunto parlando
al {fuo Popolo di Conftantinopoli nell’ anno 3¢8. iacirca il
Dottore della Chiefa: Orientale S. Gio. Crifoftomo (),
diceva, che non erano ancora dieci anni, da che in.
Oriente celebravafi quefta tal feftivita; eccovi le di luni
parole: ,, Ed in fatti non fono ancor dieci anni, che.
»s quefto fteffo giorno divenne a voi illutre , e chiaro;
s contuttocido come fe appunto gis da gran tempo ftato

'y foffe folenne , cosi da voi, € per opera voftra fi ce-

s lebra fplendidamente ,,. Se cost & dunque, come mai
fi pud qui pretendere, che tutta la fede a quetto libro fi

~ abbia in rapporto a quello, che praticavafi ne’ primi tre
fecoli della Chiefa? Effendoché pertanto ninn riguardo

{u quefto punto fi debba a cotali Coftituzioni, bifognera
convenire di buona voglia, che avanti Conftantino niuna
lcgge vi-foffe, per cui fi vietafle a’ Criftiani il lavorare
ne’ di feftivi. E per veritd a niuno forfe lecito fara pro-
durre di cid alcun autentico documento prima della di
lui ordinazione, della quale parlaremo in appreflo. Per
qual motivo fpecialmente fi muovefle quefto pietofiffino
Imperadore ad ordinare per il Mondo con fua fpecial
conftituzione una tal offervanza, certamente fuora della

' fua divozione, e fomma pieta io non faprei addurne.

altro, perché altro non ne apporta Eufebio nella di
lui vita. Se preftar fede noi vogliamo a quanto ci ri-
ferifce il celebre Durando (4), credere potremo, ch’
egli fi muovefle ad inflanza di Eufebio Vefcovo di Ce-
farea, il quale colla fua venerabile prefenza, e fantita di
coftumi incontrd tanto di buona grazia preflo lo Im-
peradore medefimo , che una volta quefti diffegli tutto

-amore: ,, chiedetemi ’pur quanto bramate per rendere.
.9y Ticca la voftra Chiefa

»s 5 @ cui modeftamente, ¢ pieno
di umilta rifpofe:,, la mia Chiefa & abbaftanza prove-
s duta di ricchezze; ma bensi vi priego, che fpediate.

95 per tutte le parti del Mondo per ricercare i nomi de’

s» Santi, e i rempi del loro martirio, e facciate fcgnare

(a) Serm;xxxx. (b) Lib.vizs. cap.x.
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js diligentemente fotto quali Thiranni, con qual forta di
v tormenti, ¢ in quai luoghi abbian’ eglino fofferta la
»» morte ,,. Ma fiane di quefta relazione quello, che.
agli Eruditi pib piace, perché non ho in animo di qui
- contendere; egli € vero perd, per quanto fcrive Eufebio,
*a) che quefto Imperadore ,, ordino a tutti i Sudditi del

" o Romano Impero, che fefteggiaffero nel giorno di
9o Domenica ,,. Ed inoltre ci narra {5], che lo fteflo
ordind, che fi offervaffe riguardo al giorno del Venerdi s

9 per onorare la memoria di quelle meravigliofc gcﬁa >
» che fi narrano fatte dal comun Salvator di tutti gli

- 3o Uomini,,. E finalmente dice (¢) , che ,, comando a
s tutti i Prefidi delle Provincie, al di lui impero foggette,
»» che anch’ Effi offervaffeio, ed offervar faceflero da

» tutti i fuoi Sudditi anche le fefte de’ Martiri ,,. Ed
egli ¢ tanto vero, che innanzi quefti Editti per niun al- .
tro publico comandamento i Crittiani felteggiavano ne’
giorni di Domenica, e de’ Santi, che Eufebio medefimo
nell’ Orazione panegirica, che fece in lode di effolui,

~ da cid motive prende di efaltar la_virth, ¢ la piera di
8i gran Sovrano, poiché il primo.fu, che con fue leggi -
a quel fegno promuovefle 1a Religione intorno alla ce~
{ebrazione delle Fefte; zelo per verita, come ['eratore
beniflimo rileva , che non altrimenti fe non {e per una

_ wirtll fuperipre all’umano concepimento poté egli nutri-
ze (4); eccovi le di lui parole:,, E chi mai a tutti que’

9 che abitano quefta vaftiffima terrena mole, o fien.
s» cglino in terra ferma, o nell’ Ifole abitino pure, or-
»s dind, che in ciafcuna fettimana adunatifi nel giorno
s» della Domenica feftivamente lo celebraffero, nonm.
‘ss per ingraflare i loro corpi, ma per fatollar gli fpiriti
s col cibo della Divina parola? Qual Eroe giammai,

- 9» 0 qual Dio fi & fervito del mezzo de’ nemici gia ab-
»» battuti per inalzare i trofei della vittoria, come ha
» fatto il noftro Salvadore ? Im;(a)erciocché dalla foa ve-

: s NU-
[a] In Vit. Conflant. lib.1v, cap.x8. (b) Ibid. cap.22,
< " {c) Lbid, cap.s3. (d) Orat, pansg. in laund, Confd. M.
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s Duta immedistamente fino a’-nolri- tempi non - trala.
o fciarono certamente quelli . d' impugnare la di lui
s» dottrina, e di perfegutare il di lui Popolo; egli perd
»» invifibile quaggili in terra per maggior fua gloria ha
o faputo innalzare i fuoi Servi aflieme co’ facri Templi

9 p¢r mezzo di una invifibile virth ,,. Ed 10 vero non.,

fi puo abbattanza dire quanto mai grande fofle la di-
yozione , ¢ pieta moitrata da.Conftantino nel celebrare
le fante Fefte della Domenica fpecialmente. Per conce-
piroe qualche idea leggere bif,oigna alla diftefa la vita di
effolui fcritra dal medefimo Eufebio, dove fi defcrivono
gli efercizj di pieta, ne’ quali trattenevafi-(s): 4, Nello

s tteflo fuo Palazzo difpofe una @abza a guifa di Cap-

» pella, e con una diligenza, e giovialita “incredibil

ss precedeva a tutti coloro, che ad intervenirvideftinat
ss erano, e prendendo io mano i Sacri Volumi con ani-
sy MO tutrto attento meditava gli Oracoli in ¢fli conte-
» nuti, e da Dio dati; dopo 'di che, infieme .cop- tutta
o la comitiva de’ fuoi Cortegiani recitava -lolenai pree
s ghiece ,,. Parlandofi poi del giorno.di Pafqua con.
tal edificazione precedeva, ed invitava gli alri, che
ben diftinguere non poreafi fe le parti di Vefcovo an-
ziche d’ Imperadore egli facefle ..,, N¢’ giosni poi della
» falutifera fetivita raccolte tutte }‘lc»_ff);;c dello fpiritoy

» ¢ del corpo, dato tutto alla difciplina, € agli efercizj

ss.10 ufficio di Pontefice faceva, ¢ di magftro delle fa-
s cre Cerimonie, Poiche egli portavafi prima di tutti 3
»» ctlebrare la folennita. ,, E finalmente le limofine ,
che a’ poveri in quei giorni diftrjbuiva erano profufiflime:
»- Appena fpuntava il giorno , ch’ egli agelandp | imitage
o la beneficenza del Divin nottro Salvadore -con manp
» generofa fovveniva a’bifogni di turti i Popoli, Prg-
» vincie, e Nazioni, dando a tutti rigchifimi doni ,, .
Noo la finicei giammai fe tutti volefli qui elprimere gli
wfficj di religione, in cni trattenevafi ne’ 4i feftivi »qupﬁp
pietofiflimo Principe. E forfe non eravi bifogno nep-
. ' <L pU-
(a) Libav. capaz. & [fegg. P
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pure, che i fopramenzienati: rapportato avefli, fcl?gen
non me ne penta, perche credo molto opportuno il dae
in paflando un abbozzo almeno- deila fua divozione; I
pale potra fervire non poco di fcosta, edi lume, perché
3311: fue leggi a queto fine emanate ben #intenda,
e nel fuo fpirito fi conofca qual foffe in quel tempo it
fentimento della Chiefa per rapporto al divieto delle
operc fervili.. Poiché non & egli per nulla probabile ,
che .un Principe di tal tempra, e di tal fervore verfo
la Religion Criftiana volendo publicare una nuova Con«
flituzione, che il culto di Dio riguardava , volefle al
‘trimenti ordinare di quello foffe il parere degli Ecclefia«

.. flici Paftori. Per la qual cofa & giufto, che in que liw

miti, ed eccettuazioni intendere fi debba quefto divieto,
con:cui fu conceputo, ¢ prefcritto nelle medefime Cone
ftantiniane leggi. : SR

: _50‘ Vo . o
La Legge di Conflantino Imperadore iptémi al dis
wicto delle Opere ferwili ne’ di feftivve, per ria

guardo a quas giorni [pecialmente fu intefa , e
 come snterpresasa da’ Sansi Padri del IV, Secolo.

Embrera forfe vano a taluno il dubitare, fe la legge
di Conftantino intorno al divieto delle opere mec-
caniche foffe intefa riguardo a’giorni della Domenica,
o fian del Signore foltanto, oppur anco righardo alle
folennjta de’ Santi; poiché, come abbiam™ yeduto, pec
relazione di Eufebio, par che lo fteflo gia ftabilito .ve-
nifle intorno agli uni, e.agli altri. Eppure fe mi ¢ lecito
dirlo, io timo affai diverfa la faccenda, ¢ la ragione.
di dubitarne mi {embra convenevoliffima ; Effendocheé le
leggi Ecclefiattiche, le quali furono fu quefto punto publi-
gate .dopo quella’ di Conftantinb, come vedremo in ape

Oz . . prefs
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reflo, non parlano, fe non delda Domenicay anzi i Santi
adri medefimi, che feguirono. immediatamente la etd
di queito Imperadote, parlando dell’aftinenza delle - O-
pere, fempre riguardarono il giorno.del Signore. Ma
¥rima, che io produca alcun argomento efteriore, fara
orfe pit proporzionato al cafo noftro efaminar attenta.
mente la Conttituzione medefima . E per maggior chia-
zczza fa di mettieri richiamar alla memoria. qualche cofa
di quello, che dicemmo di fopra intorno alle feite de’
. Gentili y le quali da’Greci non meno, che da’ Romani
celebravanfi coll’ aftenerfi da qualfivoglia opera fervile.,
fecondo la maffima di Platone (a), che: ,, avendo ﬁl; -
s» Dei compafliane degli Uomini per natura foggetti a

» fatiche, ttabilirono per efloloro fette folenn per. un.
s ripofo dalle medefime ,,. Fra.le opere fervili fenz’ al-
. cun dubbio, riferivanfi le liti, ed i giydizj farenfi, coe
me notammo da Cicerone; effendoché dunque Conftan-
tino nella enunziata fua legge, qualora a propofito di
quetto divieto, proibifce i Gindizj forenfi, e le arti, non
parla fe non de’foli giorni della Domenica, ci da at-

mento- di credere, che la medefiha: legge riguardaffe
olamente que’ giorni, e non gli altri. Egli & vero, che
Sozzomeno (¢) alludendo a quefta legge appunto, riferi-
fce che Conitantino : ,, nel giorno di Domenica, e nel
s Venerdi ordind, che fi feriaffe, cioé, fi afteneflero
s dai Giudizj, e da altre opere fervili, ¢ veneraffero
4, Dio con orazioni, é'pr?ghicrc ss¢ ma quefto egli & un -
fuo errore manifeftiffimo facilmente da confutarfi colle ~
parole della ftefla legge, come ritrovafi nel Codice Teo-
dofiano (¢): ,, Tutti i Giudici, e la Plebe della Citta,
2 ¢ gli Artefici d’ogni forta nel giorno venecrabile della
s» Domenica ripofino. Coloro poi, che fono deftinati alla
s Campagna , liberamente, e di buon genio travaglino
» nella coltivazione de’ loro Campi ; eflendoche di-fre-
» quente accada, che pili opportunamente non fi ploﬂ'a
’ . 9 tal-

() In Uib, de Legib, (b) Libx. Hiff, Eccl, capgn  ~

€c) L.3. de Feries

-
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sy talvolta né& feminare, n& piantare le Viti; onde col
s» paffar di quel giorno non perdafi 1a congiuntura favo-

s vorevole dalla celefte provvidenza conceduta ,,. Sin
qui la connota Conftantiniana Conflituzione, .

Nella medefima due cofe mi {fembrano fpecialmente
degne di effer offervate; la prima, ehe ivi noon fi parla,
fe non- della Domenica, in cyi debbanfi i Giudici afte~
nerfi dal foro, ¢ gli, artefici dallo efercizio delle arti ,

come gia difli poc’ anzi contro Sozzomeno. L’ altra poi,

che ivi fi conceda a’lavoratori delle Campagne ancora
ne’ giorni feftivi della Domenica di attendere libera-

mente alla coltivazione de’ Terreni. Certamente con-.

feffo anch’io, che lo Imperadore un motivo ebbe in.
. mira, intereflante troppo il neceflario fuffidio della vita
umana; ma perd non mi fi potra niegare, che una ec-
cettuazione cost afloluta, come quella che quei ,, i quali
»» dettinati fono alla Campagpna liberamente, ¢ di buona
95 vo{glia travagliano nella coltivazione de’loro Campiec.,
pon fignifichi, qualmente un tal divieto fi ftimaflc me-
no eflenziale alla fantificazion delle Fefte. Poiche fe in
gualche tempo innanzi, o almen allora penfato fi fofle
all’ attinenza dalle opere come neceflaria al culto efté-

siore delle Feite , nella guifa fteffa, che taluni al di

d’oggi la penfano, certamente, che troppo difdicevole
cofa ftata farebbe una eccettuazione affatto illimitata,

in cui non fi comanda agli agricoltori, che in cafo di

qualche imminente bifogno, o di probabile pericolo at-
tendino alla colrivazioney 0 raccolta , ma efpreflamente
gccettuati vengono dalla commune legge. E quello ,
che mi fa vieppid credere, che quefto foffe ancora il ve-
ro fentimento della Chiefa, di non riconofcere cioé, una

precifa, ed affoluta obbligazione per legge, o confue-

‘tudine univerfalmente introdotta nella fantificazione.,
delle fefte di aftenerfi in tutto il giorno da ogni lavoro,
fi &, non folamente la fomma pieta di Conftantino; ma
anche I’ Ecclefiaitiche leggi dopo quella emapnate. E
difatti .nel Concilio di Laodicea, celebrato circa I'anno

314
.




B 3 {) ' |
$14. [4] léggiamo fecondo la interpretazione di Gene
ziano Erveto: ,, Che non & convenevole, che i Cria

4 fhani fi conformino 2’ Giudei, e non travaglino in.
s» giorno del Sabato; ma piutrofto ; come meglio a’ Cri
. ﬁian‘l conviene, anteponendo al Sabato il giorno della

s» Domenica , in quefto ceflino dall’ opere, fe pure.,

s cio far poflano ,,. Ed altrimenti, come con maggior

chiarezza legge Dionifio Efiguo: ,,- Non & dovere, cha

¢ 1 Criftiani %cguanoi riti Giudaici, e fi attengano da

s lavorare nel Sabato; ma debbono ia quel giorno at-

s tendere a’loro medtieri. Che fe poi in- vencrazione.,

3 del giorno della Domenica vorranno prender ripofo,

» lo facciano , come a’ Criftiani comviene ,,, Non. di«

verfamente di quello, ch’io vengo da dirvi, intefero

quefto medefimo Canone Balfamone, e Zonara; imper=
ciocche il prime di effi cosi fcrive: ,, In queito giorno,

s cio€ della Domenica,, dunque non fu affolutamente

s per neceffita vietato il lavorare; ma vi.aggiunfero,

3 le cio poffano i Fedeli; mentre fe a motivo della pro-

s» pria mileria, o per qualche altra neceffita alcuuo la-

s» vorato avefle anche nel giorno di Domenica non fe

»» gli appostafle alcun pregiudizio ,,. L’altro po1 riguar=

dando Ya legge di Conftantino dice per oppoiizione al

Canone Laodiceno: ,, la Legge civile comanda I'atte-"

s nerfi totalmente da qualunque lavoro nel giorno di
»s Domenica, eccettuatine quei degli Agricoliori; ¢ pet=
»s Ci0 a quetti, perché non & per effere cosi facile il tros
»» var altro giorno' ugualmente opportuno ad efeguire
sy le proprie incombenze in ogni principio di ftagione ,

s cosi & conceduta loro la facolta di poter lavorare.

y -anche la Domenica ,,. 8in qui quetti celebri Spofitori
di Canoni. . v . .
Ora da quanto abbiamo in quefto Inogo-detto chi

non vede, che la legge di Coftantino, fecondo che nel-

comun Codice ritrovafi, e come la intefero i Santi Padri
del quarto fecolo, non rifguardo fe non ‘il giorno della
£a) Can.2g. ‘ :
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menica, in cui ceffar .doveafi dall’ufo ‘del foro, e dalle

altre opere meccaniche; anzi fe pil attentamente riflet-

ter fi vuole allo fpirito, con cai eglino la efeguivano,
e la commendavano a’ Fedeli, conofceremo aflaibeae
altresi, che. un tal divieto non fu confiderato da efliloro
eome fe una parte effenziale del culto feftivo coftituitle.
E percido certameante fen%’ alcun imbarazzo foffrirono ,
che con pubblica legge da quelta coftumanza eccettnati

veniflero gli Agricoltori,” ne mai leggiamo, ch’ eglino
- que’ Santi- Vefcovi o di cid fi querelaffero, o a certi li-

- miti, e condizioni gligla riftrigneffero ; quindi ¢, ancora
che ne’loro Ecclefiaitici. Canoni rapportando quella Con-

flantiniana .Coungtituzione rifpetto agli altri {enza difti
colta vi aggiunfero quella parricola condizionale fe pof-
Jowo aftenerfi dalle opere; la qual particola, nonm altri-
menti certo, {e non fe badando al coftume di quel tem-
po poté Dionifio Efiguo uomo dotriflimo, ed ailaj bene-
merito de” Canoni écclcﬁaﬁiciimcrprctanla piu libera=
mente colla parolay fe vorrannoe; oade appunto veniamo
in chiaro, che quefto- divieto nel quarto fecolo non era
fe non un punto di pura difciplina, il quale non obbli-
gava i fedeli neppur in cofcienza . ‘ ‘
E per verita da queflo principio appanto fpecial:
mente nafce, che i Santi Padri, i quali fcniffero nel tem-
po ancora, in cui fabilito gia, ¢ ricevuto egli era il co-
ftunde di feriare ne’giorni feftivi parlandone a’loro Po-
poli, ftudiaronfi maifempre di fargli capire di non effeg
eglino punto attaccati, come facevanoi Giudei a quella
oflervangza materiale, ¢ al fuono elteriore della lettera,
con cui & concepita la legge, ma badaffero piurtofto a
zilevarne lo fpirito , € ne confideraflero i rapporti. Ba-
ftera per tutti il gloriofo Santo Agoftino lume fplenden-
tiffimo della noftra latina Chiefa, il gnale ficcome in va-
rie occafioni o per difinganno degli Eretici, o per ad-
dottrinameoto de’Fedeli trattd di propefito quefto ar-
gomento; egli meglio, che ogni altro inftruirci pud come
I Crittiani rignardar debbaro quefta ecclefiaftica cofto-
, y _dnan-

..
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fnanza, lodevoliffima certamente in fe fteffa , ma di fux
natura meno intereflante la vera fantificazione delle Fee
fte . E perché quefto Santo Dottore in pilt luoghi-delle
fue opere ne parla, ftimo opportuno metterne buona,
parte in confronto per ben apprendere la idea della fua
dottrina . Scrivendo egli adunque parimente contro

Adimanto, Manicheo (4), il quale opponevagli la di-

verfita delle leggi de! due Teflamenti vecchio , e.

nuovo, per didurne poi la diverfita de’ due Principj, 0 . )

fien fupremi Autori', cosi lui rifponde al noftro propofito:
»» Noi non ricufiamo la offervanza del Sabate, di quel
sy Sabato, che & fecondo lo {pirito de’ Crittiani. Cefsd
» egli & vero di offervarfi carnalmente, ma ¢ ben egli
»» cuftodito fpiritualmente da’Santi, che conofcevano la
»» voce del Signore, il quale gl’ invita al ripofo, e.
99 dice loro: Venite a me voi, che faticate, ed io vi
» Tiftorerd 5. E dopo alcuni altri capitoli dello fteflo
libro fpiega qual fia il ripofe, che i Criftiani intendano
veramente, ¢ godano nelle Fefte (4): ,,, Noi non-offer-
#» viamo il ripofo del Sabato in quefta vita, ma lo com-
» prendiamo qual fegno temporale, ¢ le forze dello
s Ipirito rivolgiamo a quell’ eterno ripofo, che da queftq
»» Sabato vien fignificato ec. I Giudei quefte:tali offer-
» vanze cuftodivano , come fervi, non arrivando a pe-
s» netrare a quali cofe e fignificare, ¢ preconizare deftis

sy nate foflero. Cid a loro colpa lo afcrive I’ Apoftolo,.

sy ficcome di tutti quei, che fervono piuttefto alla crea-
s tura, che al Creatore. Imperciocché noi pure cele-
9y briamo e la Domenica, e la Pafqua, e tutte le altre
9 feftivita Criftiane; ma perché intendiamo a che ab-
s» biano quefte Relazione, non fiame offervarori de’tem-
s pi, ma di cid, che per que’ tempi vien fignificato .
In che poi precifamente coufifta il vero fpirito del noftro

ripofo, o fia ceflazione da’lavori in %ih luoghi ce lo fpie-
i

‘ga egli feflo, ¢ fpecialmente nel libre della Genci_i ©
L - : . . _ \ c~
[a] Léb. o. Adim. capx. [b]-1b. Cap.xvi. [c] De Gom,
84 Rat, cap.a3, o : »
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fecondo la lettera dicendoci: ,, Nel tempo della ‘gra;zia
ys Iivelataci, quell’ offervanza del Sabato, che nel ripofo
s»» di un fol giorno contenevafi, & ftata tolta dalla of-
s» fervanza , che ne fanno i Fedeli; imperciocché in.
s» quefto tempo di grazia offerva il Sabato perennc.
s» chiunque moflo dalla fperanza del futuro ripofo opera
s».quant’ ei fa di bene; n¢ in quefte fue buone opera-
»» zioni fi gloria, come fe nclle medefime avefle quel be-
s ne, che ancora & futuro.  Perché riconofcendo , e-ri-
»» cevendo il Sacramento del Battefimo, come giorno
s> di Sabato, cioé di ripofo di Crifto nel fepolcro, ceffa,
»» ‘¢ ripofa dalle antiche opere fue, in guifa che camm?-
»» hando in novita di’ vita conofca, che opera inficme,
s ¢ ripofa dando nuovo governamento alle Creature,
»» mentr’ ei gode eterna tranquillita 4. E pib chiara-
mente fcrivendo fopra il Salmo treéntaduefimo la forza
del fuo penfare fa, che noi percipiamo (4):,, Offerva,
s dic’egli, il giorno del Sabato non carnalmente; ma
»», penfando a ripofarti nel tuo Dio, e tutto facendo a

»» riguardo di quefto ripofo, cefla da ogni operazione. -

s fervile; imperciocché chiunque pecca-é fervo del pec-
s» €ato ,, . Ecco qual ripofo, qual ceflazione, qual afti-
nenza quefto fanto Dottore crede, che fia la effenziale
da offervarfi da un Critiano, quella dal peccato, e.
percio diffe, che da noi fi celebra il Sabato nel rice-
vere il fanto Battefimo, in virtl del quale feriare dob-
biamo tutto il tempo della noftra vita. Finalmente egli
fcrivendo fopra il Salmo xcr. (4) ci fpiega per la oppofta
ragione chi fiano quei, che non mai offervano il Sabato,
e {i- altengeno dalle opere fervili: ,, Iddio ci prefcrive il
s» Sabato, Perché ? Primieramente : offervate, dove fi-
s ritrovi. Dentro de’ noftri cuori & il noftro Sabato; e

5 ficcome molti ripofano le membra, e tengono nello

sy fteflo tempo la cofcienza in grande agitazione; pe.
»» fiegue, che niun Uomo peccatore pud godere del
»» ripofo del Sabato; chi & poi l;i,iébuo,na calcienza_ ,

: , e vi-’
(2) In Pfalxxxix, (b) In Pfalmxcr,
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» € tive in quefta tranquillo, la tranquillita medefima
»» del cuore € °l vero Sabato ,, . Potea ¢gli pil efficace-
mente, e {ublimemente ancora fignificarci qual fia mai’
il vero fpirito, e fentimento della Chiefa , mentre ne’

di feftivi ci prefcrive I aftinenza dalle opere fervili

- . E per quefto alirove ecco come diftingue il terza dagli

altri precetti del Decalogo (a): »» Adunque fra totti i
»s dieci comandamenti quel folo, che riguarda il Sa-
» bato ti vien figoratamente comandato da offervare.
»» La qual figura noi la prendiamo, che tuttavia cele-
ss brare non fi debba coll’ ozio corporale,,: Ho vo-
luto qui efporre {{ﬁh proliffamente del mio folito la_,
Dortrina di quefto fanto Dottore, cost grandemente
benemerito della noftra Fede Cattolica, accid ogouno
imparando da effo qual foffe la idea, che in guel tempo

aveafi dell’ aftinenza dalle opere ne’di feftivi, fappia., -

ben ditinguere in che confita veramente la fantifica-
zione delle Fefte, ¢ dictro le di Iui veftigia cammi-
nando ben comprenda per qual giufta, ¢ forte ragione
quefto fanto Padre in molti luoghi delle fue efortazioni
preferifca il lavorar de’® Campi, e I’ attender alle Arti
meccaniche, alla oziofita, ed ad aluri divertimenti forfi
- familiariffimi ne’noftri tempi a’ Criftiani. :

" (a) Epiff.ag. cap.x?.. (VL
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Che *l [entimento della Chicfa fu fempre, cbe i Cris

- fhiani ne’ di feftivi Javorafiero piuttofto , che ne-
ghiteofi paffaffero la giornata , o alerimenti sn.
ginochiy ¢ folazzi fi srastencffero.

CHe veramente il divieto delle opere fervili non co-
minciafle, fe non dopo la legge di Coftantine, a.
confiderarfi, come di qualche importanza nela fantifi-
cazione delle fefte, conofcere lo pofliamo ancora da
quelle vicende , folite ad accader' a turte le cofe nel
corfo della loro eth; perché effendo fempre ftato in.
. tutti i tempi prefloché lo fleflo il modo di penfare
degli Uomini, in tutti i tempi ritroviamo ancora pref-
foche gli ftefli fpiriti, e le ftefle vicende , che al pre-
fente noi fperimentiamo. E’ quefta ancora una trall’al-
“tre ragioni, da cui fi pud dedurre, che ne’tre primi
fecoli della Chiefa non vi fofle idea di quefto divieto,
perche non rifcontriamo alcuna menzione né¢ di ecceflo
intorno ad eflo, né di trafcuratezza; e pure cofa impof-
fibile embra, attéfa 1a natura dell’ nomo, fe altrimenti
andata foffe la faccenda. Ed a dir vero appena nel
- quarto Tecolo vennme cid {tabilito, cthe a poco a poco
ando talmente invalando il genio di alcuni, quali an-
che nelle pratiche Religiofe non {anno countenerfi ne®
confini, cge da_altri fiffati trovano, che gia al prin-
cipio del fefto fecolo vi fu duopo di alcuni Cencily per
‘raffrenare Ig}i ecceflivi trafporti della {regolata loro di-
vozione. Imperciocche tant’ oltre avvanzavafi, che gia
eranfi ridotti 1 Criftiani a celebrare le felte o’ riti- me-
defimi, e cautele Giundaiche; coficché finalmente mon.,
otendo pil diffimulare si perniciofo abufo alcuni Ve-
covi ftimarono bene andarci i:qii,tro con qualche gino-
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dale decreto , perloché raunatifi nel Concilio Aurelianen-
fe nell’ anno §38. cosi comandarono da praticarfi in av-
venire per mezzo del Canone ventottefimo (a): 5, Poiché

. 9 fi crede dal Popolo, che nel giorno di Domenicd non -

s debbafi in alcun conto viaggiare né¢ con Cavalli,
s» D& con Buoi, n&¢ con Carri; ¢ che non debbafi nep-
»» pure apparecchiar cid, che anche & neceflario al vit-
»» t0, ne efercitarfi in cofa alcuna, che alla pulizia,
»» della Cafa, o della perfona appartenga ; le quali cofe
. ss par, che fappiano piuttofto di Giudaifmo, che di
»» Criltianefimo ; percido decretiamo , che nel di della
s» Domenica fia lecito di operare tutto quello, che
s» peravanti era lecito. Intorno poi a ruftticani favori
s» abbiamo giudicato , che fi poffano tralafciare , perche

»» cosi pitt facilmente venendo i Contadini alla Chiefa

s potranno con quiete atténdere all’orazione,;. Sin.
qui que’ religiofi Vefcovi. Dalla Dottrina d¢’ quali in-
ftruiti noi abbaftanza veniamo , che non meno colpe-
vole riputato fofle lo ecceflo di fcrupulofita in alcuni ,
i quali a guifa de’ Farifei obbligar voleano i Fedeli ad

aftenerfi ne’ di feftivi anche. dalle o;iaere non mai proi-
’

bite tra’ Criftiani, percheé riguardano I'ufo della vita; che
la indifcreta avarizia di alcuni Padroni, i quali non vo-
“levano neppure ne’giorni della Domenica accordare.
qualche forta di ripofo dalle fatiche cotidiane a’ loro
Coantadini, quando la condizione de’ Campi potea fofe
frirlo . Non rechi qui maraviglia ad alcuno di voi, fe.
que’faggi Padri di gucﬁo Concilio, prendendo parte nella
mifera condizione di que’poveri Aﬁricolt_ori, Xabilifcono
una cofa contro la difpofzione dello Imperador Co-
ftantino, e contro il coftume praticatofi finc a quel temw
po univerfalmente nella Chiefa. Imperciocche, fe io pur
. mal .non mi appongo, mutatofi dominio nell’ Occidente,
() fi mutd altresi fpecialmente in Francia forma del
governo politico, in cui gli Uomini del Contadé) g ~

: . elle

" (2) Conc, dur, canaB, [b] Loyfean des Sign. eapx.
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delle Ville a guifa di- Servi o fian Cenfiti piuttofto, che
‘di gente libera confiderati venivano da’loro padroni;
onde quefti talvolta pih di- quello, che comportaffe las
carita Crifhiana , efiggevano da effiloro ; lodevolmente
adunque i Patori di qualche Chiefa, dove forfi pih fres
gucnt‘e effer potea una tal forta di barbarie, oppoctuna
{timareno procurar anche aloro qualche giorno, perché
ripofando ‘dalle fatiche  attender poteffero agli. officj di
Religione, ed agli affari della propeia cofcienza. E per
verita queft’ appunto & la ragione, che pit d’ ogni altra
moffe il loro zclo per decretare-in tal gaifa ful propofta
affare delle opere di agricoltura, come 41 efpreflero nelia
fine del Canone gia di fopra apportato. PR
° Che veramente quefto fofle I’onico fine, ches
movefle lo zelo di que’fanti Vefcovi nel prefcrivere:
P aftinenza dalle opere ne’ di feitivi , abbaftanza ci &
chiaro da quello, che rifcontriamo nelle loro efortazioni
al Popolo, in cui fi raccomanda , piuttofto che paffar
il giorno feftivo in ginochi, divertimenti, o in ozio lan.
guido,-e pecniciofo, di efercitar le opere, ed arti mece
<aniche’ di loro natura innocenti, e preferibili per mille
ragioni aH’inazzione “delle fpirito, ed alla rilaflatezza_,
de’fenti. Del che, accid tarti quei, che qui anno la
fofferenza di udirmi, nereftino pienamenre perfuafi, mi
€ di “meftieri produrre il chiaro featimento di alcuni
autorevoli Padri. Fra’quali degno mi fembra, che 'l prie
mo rifecito fia quel gran Pontefice Niccolo L, la di cui
dottrina riportai, fe¢ pur mal non mi ricordo, in altro
luogo , fecondoche vien efprefla in quella fua lettera, -
dove rifponde a’ Popoli di Bulgaria, che lo richiedevano
del fuo parere intorno alcuni punti allo intereffe della
religtone attinenti ; perloché vi ha turto il fondamento, -
che non altrimenti {crivefle, fe non fecondo il vero fpis
rito della Chiefa, tantopit che fi protefta egli medes -
fimo di caminare dictro alle pedate di S. Gregorio il
rande. Egli adunque arrivando al punto, di cuial pre-
ente io ragiono, dopo aver dicll;xiarato a parte a parte.
. : Tug-
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tatto quello, fu cui précifamente “interrogato viene
jmpiega due ben inter1 Capitoli per mettere in chiara
veduta la vera dottrina da tenerfi per la dovuta fan-
tificazione delle fefte. In uno affegna precifamenfe i1

. giorno, in cui dee ogni Fedele aitenerfi dalle corporali
- gtichc » ¢ cocrentemente ne fpecifica il motivo, perché
fi debba cio fare. : : -
Nell’ altro poi tratta, e-dice, che fe ne’ giorni fe:
ftivi non fi voleﬂ%o taluno impiegare nel compiere 'qucéli\
. ufficj, per riguardo de’ quali viea concedura la rilaffa-
zione del lavoro, fecondo il precetto dell’ Apoitolo ba«
dar debba pilittofto al proprio meftiere per effer giove-
vole a fe, ed agli altri. Il tutro adunque perché prova
- @ maraviglia quello fteflo, che poc’ anzi io midavo I'o-
nore di proporvi, bramo, che colla ftefla divifione lo
afcoltiate dalle di lui parole médefime: Ei dunque in.
tal guifa rifponde alle dubiezze da quella Gente propo-
fte, e le rifolve (a): 5, Defiderate fapere fe lecito fia ad
s alcuno nel giorno di Sabato, o di Domenica occuparfi
s» in qualche lavoro? Di quefto lo fpefio meniovaro
»» San Gregorio Papa parlando a’Romani dice: E™giunto
s 4 mia potizia, che alcuni Uomini di fpirito perverfo
s abbiano fparfe fra di voi maffime erronee, ed alla.
s Santa-Fede contrarie ; coficche -proibir voleffero il
»» far cofa alcuna uel giorno del Sabato; ¢ quefti come
s» potrd altrimenti chiamarli, fe non Predicatori dell
ss Anticrifto ? il quale venuto, che fara, vorra, che'l
9 giorno del Sabaro, e della Domenica.fiano efatra-
s»» mente fenza operar cofa alcuns cuftoditi ,,. E.dopo
aver prodotto il medefino Sommo Pontefice molte.
ragioni efficacifime per provare, che non debbef il
precetto della ceflazione nel nuovo Teftamento inten-
dere a norma del fuono della lettera,, ma affolutamente
fecondo’ lo- fpirito della legge, affegna il vero motivo ,
perche nella Domenica i Fedeli fi aftengano dalle opere, .

- ' : €c- -

[a] E'ptﬁ ad Bulg, éap.x. .



3 perche Polfa il Criftiano pi
‘s alla :Chiefa, affiftere ai Salmi, ?li Inni 4- i Cantici
erire Sacrificj, con-'

: 11
¢cco come a parlar profeguifce (a): ,, Se la ftefla vc?iti
s» comandd, che’l Sabato oflervato non fuile a tenore
s della lettera; chi dunque il Sabato offerva fecondo
»s il fuono letteral della legge, a cht aliri, fe non.

ss Che alla ftefla veritad contradice? Nel di della Dome- -

s» nica ceflare fi dee da ogni fatica, ed attendese to-
s talmente all’ Orazione, perche fi rimetta ael giorno
j» della Refurrezzione di Crifto cid, che negligenre-
$» mente operiamo . negli altri fei giorni ,,. I medefimj

_ fuor fentimenti replica altresi mentre paffz ad individuare
i di feftivi, e fattane la numerazione cosi. conchiude ()
- 33 Deve certamente faperfi qualmente percido ne’di fe-

s ftivi ceffar fi debbe da osni operazione mondana,
u liberamente concorrere

vy Spiritvali, darfi alla Orazione, o
»s fabulare fulla memoria de’ Santi, animarfi ad imitaggli,
3 afcoltare la divina parola, fomminiftrar delle limofine
»s a'bifognofi. Le quali epere di pieta, fe trafcurando al-
3 cuno voleffe folamente attendere all’ Orazione (facen-
9 dofi perd una mondana vanita I’aftenerfi da’leciti
»s travagli) meglio per lui farebbe , che in tal giorno

. 9 dando orecchio. a’precetti del Beato Apoftolo Paolo

s travagliafle colle . proprie mani per avere con che,
ys fovvenire a chi in miferie ritrovafi, come appuato di
»s fe fteflo afferifce quel gloriofo Apoftolo di aver ope-

"y rato. Mentre febben ordinato avefle il Siguore, che
" 5y chivnque predicava il Vangelo del frutto di tal pre-

s dicazione viver .potefle, egli perd non mai di confi-

4, mile licenza fi prevalfe, ma di vivere fndiavafi co’

»» lavori delle fue mani, per nonrenderfi gravofo ad
¥s alcun di coloro, a cui il Vangelo predicava ,,. Sin.
qui il dotto Roman Pontefice, il quale come veduto ab-

-biamo, non ad altro fine concedeva, che i Bulgari dalle

opere fi afteneffero nelle fete , fe non perche efercitar
fi poteffero in quelle opere di Religione, le quali per 1a

, loro
(a) Bid. (b) Capxa,
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loro grave importanza tutto lo fpirita impegnano delle
Perfone; che del refto noa volendo a quefte cosi efat-
tamente attenderes, ma.dell’ Orazione .contentarfi {ol«
tanto, egli ¢ una vanita mondana al di lui parere trala-
fciare i propri lavori, e languire in una perigliofa oziofi-
ta, onde pil faggio , e falutevole configlio ¢’ farebbe,
lavorare in- que’ giorni, come comanda I' Apoftolo per
foccorrere ai groprj‘, ed agli alerui bifogoi. S..Agofting
anch’egli in pit , ¢ pid lnoghi efclama contro lo abufe
del feriare che facevano gli Ebrei , i quali, come prati.
<carfi da’ Criftiani a’ noftri di veggiamo, feiteggiavano nel
Sabato per artendere a’divertimenti; e percid efortava
quel-Santo 4 ¢ dotto Paftore i fuoi Popoli a gunardarfs dg
tali peflime occupazioni, poiche fenza paragene {tima.,
ei-meglio af'plic-arﬁ alle opere ‘manuali, che le fefte ce-
icbrar in tal guifa, quindi concionando ful Salmo xxxix,
cosi’ Bli eforta (a): 4, Offerva il giorno feltivo, nan car-
5> malimente, non colle 'delizie d¢’ Giudei, che fi abufang
» della ‘quiete per commettere delle iniquita ; imper-
. 3 clocche meglio farebbe tutroil di zappare, che faltare,
Ed altrove (4): ,, Ecco qual"2 nel di d’'oggi il Sabato!
ss QueRlo non altrimenti celebrato: viene da’ Giudei, fe
»s Bon con un ripofe languido , molle , e luffuriofo ;
sy mentre ripofano per trattenerfi in cofe da onulla; ed
9y dvendo Dio comandato loro " offervanza del Sabato,
s» in altro non P offervano, che ig quelle cofe da .Dio.
g fteflo proibite. Il noftro ripofo &°l ceflare dalle cat-
» tive operazioni , ficcome il ripofo di efliloro non era
s fe non ceffare dalle buone ; impercioeché egli & me-
» glio arare, che faltare. Si aftengona eglina ‘adpnque
s dalle opere buone; ma non gia dalle inutili, € giocofe.
Lo fteflo ripeté in mille, e mille alire fue efortazioni,
inculcando a’Fedeli queita medefima gran veritd, di cui
certo era- egli pit che perfuafo , perche fempre a_,
_quella ragione ricorre, che meglio fia ,.e pil utile all’
. . : o ~ . . - ants

5

[aj In. Pfél:;z. [b] In Pfalg:.
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-anima attendere al travaglio delle mani, che a diver-

-timenti, ¢ all’ ozio . Intorno al che per fion inftancare
chi mi afcelta, “avrd abbaftanza di riportar folamente
queltanto, che fcrive ful medefimo argomento nel fuo
libro delle diect Corde parlando @ Criftiani () : 4, Ti
s fi dice, che fpiritualmente offervi il Sabato-, non.
»» come I'offervano i Gindei, materialmente ripofando
» nell’ ozio ; imperciocché ripofar vogliono per atten-
#» dere a’giuochi, e divertimenti. Meglio affai farebbe
»» un Giudeo fe nel fuo Campo lavorafle qualche cofa.
'9» di atilita, in cambio di ftarfene_neghittofo fedutd nel
»» Teatro; e meglio affai le loro femine farebbono, fe.
» uel giorno di Sabaro a’lavori_della lana attendeflero,
9» che nelle lor Neomenie impudicamente faltare ,, .
Io qui far non voglio da cenfore de’ coftumi correnti,
ma dico perd da quel che ognun di noi ben vede co- -
munemente praticarfi, che le occupazioni pih frequenti,
in cui ne’ di feftivi il volgo fpecialmente fi trattiene ,
da Sant’ Agoftino aflaipid cenfurate farebbono, che le
opere - {ervili, le quali proibite non fono, fe non per
dar maggior agio a’ Critiani di attender alle. divotes
‘pratiche del Religiofo culto .

| ) Conclia
- (2) De Decem €ordis cap3.
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Conclufione Wi tatta I’ Opera.

DOpo avere io dimoftrato, che il precetto dell’ afti-
nenza dall’ opere fervili all’ Ifraclitico Popolo da
Dio ingiunta niun rapporto dica alla fantificazione delle
Fefte ordinata dalla Cattolica Religione a i Criftiani ;
< ma che un precetto foltanto ftato fia quello ceremo-
niale, come un fegno diftintivo della Nazione Ebrea
da tutte le altre: dopo avere ad evidenza fatto cone-
fcere qual fia fempre flaro Ipezialmente ne i primi tre
fecoli della Romana Chiefa lo fpirito mell’ moitare i
“Critiani_al divin culto ne i giorni feftivi, in cui certa-
,mente del divieto delle opere fervili. non mai vien farta
. menzione: ' E finalmente dopo avere woffervato , che.
un tale divieto precetto egli ¢ fingolarmente di Difcipli-
na Ecclefieftica, perché non fempre praticato nella_
- Chiefa; mi do a credere, che niuno gqumdi innanzi,- il
quale fi compiaccia di leggere fenza paffione quefto mio
Ragionamento fi fara lecito, o di credere, che non fia
in arbitrio del Romano Pontefice [P aumentare , o di-
minuire. le Fete fecondo I'efigenza de’tempi, e le di-
verfe circoftanze delle Citta battezzate, oppure di cen-
furare come trafgreffori della divina Legge coloro, li
quali anche fenza notabile bifogne, in que’giorni, che
per indulto Pontificio non fono pil fettivi, atrendono
con innocente libertd ai lavori, ai traffichi, e ad altre .
opere meccaniche . Imperciocché ficcome da una legge
Pontificia I' origine ebbe I’inftituzione d’ una qualche.
Fefta, e da quella il diviero dell’ opere fervili ne deris
vd ; cosi dalla medefima pud di quel divieto darfi tutta
I efenzione, non eflendovi ragion veruna, con cui pcfla
dimottrarfi il contrario. E tanto fia detto per alcuni piti
- del dovere fcrupolofi, o per dir meglio, oftinati difenfori
delle propric benche capricciofe opinioni.

1L FI1INE.
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